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SETTIMANA POLITICA. 


Con sorpresa generale, le sorti della guerra 
continuano ad essere sfavorevoli ai Russi; ed 
i Turchi vanno mostrando al mondo stupe- 
fatto tutte le virtù militari, compreso il suc- 
cesso. Mehemet Ali sconfisse il 22 e il 23 
il 18 corpo russo, appartenente all’ armata 
dello Czarevich respingendolo da tutte le sue 
posizioni sulla sponda destra del Lom nero 
(Kara-Lom), come pure da Kizilar e dalle al- 
ture di Kirisi, presso Eski-Djuma, che i Russi 
volevano occupare. Questi soffersero perdite 
considerevoli, e lasciarono anche due can- 
noni nelle mani dei Turchi, le cui truppe leg- 
giere, i Circassi, inseguirono il nemico fug- 
gente fino alla sponda sinistra del Kara-Lom, 
Non sembra però che i Turchi abbiano saputo 
approfittare di questo bel successo presso Ja- 
star, come non seppero per la vittoria di 
Plewna. 

Un delirio eroico fa chiamato l'assalto di 
Scipka. Davanti a quella gola — che promette 
di restar famosa nella storia come le Termo- 
pili, — si combatte accanitamente , sangui- 
nosamente, da otto giorni, e non pare an- 

che la pugna sia finita. Suleyman pa- 

ha il vantaggio di mandare all’ assalto 
truppe sempre fresche; i Russi hanno quello 
di essere addossati al monte, ed hanno ri- 
cevuto qualche rinforzo dal generale Radetsky. 
Il martedì 21 agosto, cominciò la pugna, 
In quel giorno i Turchi diedero ben dieci a: 
salti al vertice del monte che i Russi aveano 
fortificato con 25 trincee, armato di 28 can- 
noni, e difeso con 6 battaglioni della 9.* divi- 
sione principe Mirsky.1 Turchi furono respinti, 
ma ottennero qualche vantaggio essendo riu- 
sciti a porre in batteria alcuni cannoni rim- 
petto alla posizione russa, 

Mercoledì, 22, i Turchi cangiarono la loro 
tattica di attacco, giacchè non procedettero 
più di vivo assalto, ma copiarono dagli asse- 
dii le parallele e si avanzarono coll’aiuto di 
queste. Per tal modo riusci alle truppe di 
Suleyman di erigere due altre batterie di 
grossa portata, una delle quali almeno trova- 
vasi alle spalle dei Russi. Nella notte dal 22 

123 i Turchi inquietarono i difensori del 
passo con fucilate dalla loro trincea, e gio- 
vedi, 23 alle 4 112 del mattino; le fucilate si can- 
giarono in un aperto attacco. L'assalto fu 
dato da tre parti, dal che si scorge che nel 
corso- del martedì 21 e del mercoledì 22 era 
riuscito ai Turchi di guadagnar terreno sulle 
due ale e di accerchiare da duo parti la po- 
sizione russa. La posizione dei Russi si era 
già’ fatta. oltremodo difficile, quando alle 6 
della sera venne in loro aiuto tutta lamuarta 
brigata di bersaglieri; con sei canno! 
tosto parte al combattimento. 

re in parte 

battaglione «di ber- 
saglieri riconquistò un'altura, che si trovava 
sull’ ala destra della posizione russa, per cui | 
i Turchi furono costretti a ritirare i due can- 
noni, che già esercitavano la loro azione die- 
tro la schiena dei Rus 

Tutta la notte dal 24 al 25 
e il'27 il fuoco fu vivamente 


ed ancora il 26 
‘ontinuato. 
i Russi dicono 


Lo stesso genei ch 
nei tre primi giorni la difesa, morì eroica- 
mente il 25. L'ultimo dispaccio da Costanti- 
nopoli, in data del 28, riconosce che Suleyman 
pascià non è ancora padrone del passo; bensi 
egli si è impadronito delle trincee che lo di- 
fendono. Anco il dispaccio russo confessa che 
i Turchi occupano le>montagne circostanti. 
In ‘Asia, il 25 0 il 26 ebbe luogo una grande 
battaglia sulla pianura di Kars: vi farono im- 
pegnate tutte le forze di Muktar e di Loris- 
Melikoff. I Turchi riportarono una splendida 
vittoria. Ecco il loro dispaccio ufficiale: 


paneya di forze consid 
volte alla carica per riprendere Kizil-Tepé, ma fu sem- 
pre respinto. Finalmente, in seguito a tutti questi 


combattimenti che durarono 16 ore, la vittoria si pro- 


nunziò definitivamente in fayore delle truppe ottomane, 
che rimasero padrone di tutto îl campo di battaglia. 

« Una grande quantità d'armi e di altri oggetti cad- 
dero nelle nostre mani. Tre cassoni furono distrutti. 

< Si calcola che le perdite del nemico ascendano a 
4 mila uomini fra morti e feriti; le nostre sono di 
circa 1200, 5 

< Il generale della cavalleria russa Djutcevazoff fu 
ucciso da una palla di cannone. » 


Il dispaccio russo è laconico, ma fa com- 
prendere la sconfitta. Ha la formola solita, che 
ambe le parti conservarono. le loro posizioni; 
ma ammette che i Turchi occuparono un’ al- 
tura sul fianco sinistro dei Russi dinanzi a Ki- 
zil; ed aggiunge: « le nostre perdite sono se- 
rie. » Un dispaccio posteriore da Tiflis assicura 
che « il tentativo dei Turchi di eseguire un 
doppio movimento per girare l' esercito russo 
è fallito »; ma aggiunge che i Tarchi fortifi- 
cano le posizioni acquistate. 

Dal tutt insieme apparisce che la posizione 
dei Russi si fa sempre più difficile in ambedue 
i teatri della guerra; e il loro credito militare 
è svanito. Perciò dimetton di jattanza, e ricer- 
cano quegli alleati che finora sdegnavano. Vo- 
levano che l'esercito rumeno fosse totalmente 
sotto il comando russo; oggi si sono rasse- 
gnati ad una convenzione come da Potenza a 
Potenza; e la Rumenia parteciperà alla guerra 
con una brigata; tre reggimenti di cavalleria 
hanno passato il Danubio a Karabia per ope- 
rare alle spalle di Plewna. 

La partecipazione della Serbia è poco meno 
che sicura; e probabilissima quella della Gre- 
cia, benchè il governo greco continui ad as- 
sicurare la Porta ch’esso non ha nulla a spar- 
tire colle bande armate comparse in Tessaglia. 
Anco nell'isola di Candia infierisce la rivolta. 

Quanto sangue sparso! e quante atrocità da 
per tutto! Il signor Fawcett, mandato dal- 
l'ambasciatore inglese Layard sul luogo della 
desolazione in Bulgaria, riferisce che tutto ciò 
ch' è stato scritto non può dare un'idea esatta 
della triste realtà. Il Fawcett crede che le 
atrocità furono cominciate dai bulgari, istigati 
dai cosacchi, e che i dasc/-busuk e i circassi 
fecero spaventevoli rappresaglie. 

Un corrispondente del 7mes telegrafa da 
Adrianopoli, in data del 24 agosto: 

« Lo spettacolo che si vede qui strazia il cuore. Ogni 
treno porta feriti. ieri un dottore turco impazzi. 
Non ho mai visto tanta miseria. Ho veduti, giacenti 
sopra una stuoia, ma madre e sua figlia, orribilmente 
ferite e' moribonde. Le vie sono zeppe ii gente che 
muor di fame, » 


E questo ripetono tutti ì giorni con terri- 
bile monotonia i corrispondenti. Ecco, per esem- 
pio, che cosa si legge in un dispaccio del 
Daily Telegraph da Adrianopoli : 


< Gli ebrei, fuggiti qui da Kasanlyk, narrano che, 
appena partita la fanteria russa, i bulgari e i cosacchi 
incominciarono ad uccidere gli uomini e ad oltraggiare 
le donne, necidendole poi. Quattordici donne ebree fa- 
rono necise in una sinagoga». I cadaveri furono brus 
ciati nella sinagoga. Molte giovinette furono portate 
via dai cosacchi e dai bulgari, » 


La Germania ha preso l'iniziativa di rivol- 
gere a Costantinopoli una protesta contro la 
violazione della convenzione di Ginevra. L’Ita- 
lia e l'Austria si sono associate a questo passo; 
e si crede che anche dl’ Inghilterra farà una 
rimostranza analoga. Non sarebbe giusto vol- 
gere le stesse osservazioni a Pietroburgo? 


La commedia elettorale di Francia pro- 
lunga in modo da stancare, più che attirare 
l’attenzione. In un eloquente discorso ‘Tenuto 
a Lilla, il Gambetta riassunse le conseguenze 
che devono uscire da questa crisi, se Je ele- 
zioni riescono favorevoli alla Repubblica, in 
questo dilemma: « îl maresciallo dovrà o sot- 
tomettersi o dimettersi, » In verità, ciò pare ma- 
tematicamente esatto. Oltrealla dimissione e alla 
sommissione alla volontà nazionale, non reste- 
rebbe altra via che la resistenza, vale a dire la 
ribellione, il colpo di Stato. Il suppor capace 
di ciò il presidente della Repubblica, potrebbe 
essere accagionato come ingiuria atroce, an- 
co come diffamazione, Invece l'alternativa in-.| 
nocente, legale, che il Gambetta ha presentata, 
viene ascritta a delitto; e gli è intentato un 
procèsso. Questo processo che si farà a Lil- 
la, è il più grave dei tanti errori che va 
commettendo il governo francese. Se anche 
il voto dell'urna dovesse per avventura riu- 
scirgli favorevole, grazie agli arbitri e alle. 


pressioni innumerevoli, il governo di ‘Mac- 
Mahon ne uscirebbe screditato, non solo în 
Francia, ma in faccia a tutto il mondo, Il 
voto sincero della Francia è evidente fin da 
oggi. Quelli che governano non hanno rac- 
colto che lo sprezzo generale; e hanno fatto 
di tutto per meritarselo con le ingiurie e le - 
accuse che scambiano fra loro stessi cotesti 
membri della grande Unione Conservatrice, 
Non s'è mai visto Unione più disunita, nè 
conservatori più rivoluzionari. 


du 


In Italia non abbiamo nulla di nuovo, fuor- 
chè i viaggi dei ministri che non stanno fermi 
un momento, — uno sciopero a Biella dove 
gli operai che non lavorano pigliano a sassate 
gli operai che vorrebbero lavorare, — l’ar- 
resto volontario del brigante siciliano Turisi, 
« ultimo » della banda Rinaldi, — e un caldo 
eccessivo che a Roma superò i 40 gradi. 


(8 agosto): 


n 
LE FESTE DI SIENA. 


In piazza del Campo, — I giochi senesi. — Il Palio. — 

Le Contrade e i Contradaioli. — Il carro di Siena, in- 

venzione del Presidente cav. Bruttini, — La contrada 
vincitrice, — La Messa del maestro Formiciti. 


Eccovi la famosa piazza del Campo, allà 
quale non si può pensare senza sentirsi nella 
mente un brulichio d' immagini fantastiche e 
di meravigliosi ricordi. Chi 1’ ha veduta it 
giorno del Pazio 0 la sera dei fochi non potrà 
dimenticarla mai. È una delle più belle piazze 
d'Italia, il che vuol dire del mondo. 

Situata nella convalle di due colline, è in- 
clinata nel mezzo e s'innalza verso Zone gaia 
a foggia di palco scenico: gli angoli sono ar- 
rotondati e dechinano rapidamente. Il pa- 
lazzo della repubblica colla bellissima torre 
detta del Mangia ne occupa il centro dal 
lato basso, il casino dei Nobili gli sta di fronte 
dal lato alto. Nel mezzo e’ è uno steccato e 
tutto intorno la pis/a, nella quale hanno luogo 
le corte dei fantini — il Pato — con un fa- 
scino e ‘un entusiasmo che chi non l'ha ve- 
duto non può farsene alcuna idea. 

Siena in mezzo alle sue guerre civili e agli 
odii secolari è stata sempre la città delle ac- 
cademie e dei giuochi. I giuochi più antichi 
ch’ebbero a teatro questa piazza furono quelli 
dell'Emora, che consisteva in una specie di 
finta battaglia. Dopo la vittoria di Montaperto 
vennero introdotti i JuvenaZ, che erano giuo- 
chi con armi di legno ritorte e spuntate. Nello 
stesso tempo esisteva il giuoco del Pazlone. 
Dall'alto della torre gettavano un palloncino 
che î giovani delle diverse Contrade tentavano 
d'afferrare, e chi se ne impadroniva aveva 
gli onori. Vennero poscia i tornei, e le caccie 
del toro, e le corse delle bufale, alle quali 
finalmente, nel 1650; successero le corse dei 
cavalli, o il 2470; quale dura tuttavia. Ma 
questo avrebbe ben poca importanza senza la 
gara delle Con/rade, o corporazioni, in cui la 
città si divide da tempi remotissimi. Erano 
più di 20; ora non sono che 17, e ciascuna 
ha la sua chiesa, il suo pastore ed il suo co- 
stume, 

Ecco in qual ordine sfilavano ieri pompo- 
samente, nella p#sta circolare, coperta di finis- 
sima rena. Preceduto da una banda apriva la 
marcia il Carroccio storico, non molto gQuer- 
resco, ma ornato di tutte le bandiere. Lo se- 
guiva il tamburo, poi il fantino dell'Unicorno 
(tutte le contrade hanno strani nomi per lo 
più d'animali, di cui dirò poi l'origine), mon- 
tato su d'un cavallo che il popolo chiama s0- 
pralassìo; dopo costui, veniva il vero cavallo 
da corsa, condotto a mano da un palafreniere 
detto il darderesco, poi i due alfieri colle ban- 
diere, sbandierando continuamente, cioè a dire 
facendo mille giochi colla bandiera, senza mai 
nascondere l'insegna ; infine il capitano fra 
quattro, paggi. 


-Ogni Contrada ha lo stesso numero di rap- 
presentanti ugualmente disposti e vestiti del- 
l'antico costume, un po’ variato, — a volte 
anche un po' troppo, — e più o meno fastoso, 
secondo iche la Contrada è più o meno ricca, 
Badate però che qui la ricchezza dipende dal 
numero dei componenti, i quali, quanto più 
appartengono al popolino, tanto più spendono 
per farla bella e vincitrice: le Contrade dei 
signori sono le più povere, perchè essi non 
se ne occupano. Gli è appunto per questo che 
le feste senesi sono così originali, così spon- 
tanee e niente affatto ufficiali einamidate come 
quelle delle nostre grandi città. 

Ma torniamo al corteo. All'Unicorno se- 
guivano: la Zorre, la Selva, la Pantera, 
l'Zstrice, la Lupa, il Drago, l'Oca,— che fu poi 
vincitrice ed ha i colori nazionali nella ban- 
diera. Al tempo degli Austriaci questa Contrada 
era salutata con entusiasmo frenetico e nulla 
sî risparmiava perchè il suo fantino vincesse, 
Ma l'Oca essendo seguita immediatamente 
dall'Aguita, la cui bandiera è gialla e nera, 
le cose giunsero ben presto a tale che nei 
momenti più critici bisognò impedirle di com- 
parire. Per poco le gare si sarebbero mutate 
in vere battaglie, allora, per poco, il popolino 
avrebbe trucidato, in omaggio alla patria co- 
mune, i suoi innocenti concittadini portatori 
di que’ colori esecrati. Gli uomini, che erano 
de’ giovanetti nel quarantotto, ne parlano, an- 
cora con-un entusiasmo che li ringiovanisce. 
Così questo vecchio costume ebbe anch'esso 
la sua parte di merito a mantener vivo nel 
popolo il desiderio dell’indipendenza e dell'unità 
italiana. Adesso molti: ci gridan contro, e ci 
\veggono un fomite di discordie e d’odii popo- 
lari. A me però, giudicando dai fatti e non 
constandomi che a Siena le baruffe e gli omi- 
cidii sieno più frequenti che altrove, non veggo 
în tutto ciò altro che l'espressione veridica 


del naturale senese, un po' vanerello e spen-. 


sierato, ma pieno di freschezza e di esube- 
ranza giovanile. Ahimè! l'Oca e l'Aquila 
m'hanno fatto fare una digressione e la C/- 
vetta andò quasi dimenticata. 

A questo punto il corteggio era interrotto 
da un'altra banda musicale; poi ricominciava 
col solito metro: la Chiocciola, il Nicehzo, la 
Tortora e il Montone. E qui altra banda mu- 
sicale suonando 2 tutto spiano: poi un altro 
carro che il presidente della società, il cava- 
liere Bruttini, un uomo d'ingegno e d’atti- 
vità straordinaria, aggiunse quest'anno al 
corteggio per dare maggior risalto alle feste. 
Su questo carro stavano 17 giovani, scelti tra 
i più belli di ciascuna contrada e vestiti del 
costume analogo. In mezzo ad essi un giovi- 
netto dal viso un po' femmineo, dai lunghi 
capelli, rappresentava la città di Siena, colla 
bandiera del Comune in mano. 

Ma un altranno, se i fondi della società 
delle feste corrisponderanno ai desiderii del- 
l'egregio presidente, invece di questo solo 
carro ne avremo diciassette, poichè ciascuna 
contrada avrà il suo, fatto a simiglianza di 
quelli antichi da cui ebbero il nome che ora 
portano. 

Prima le Contrade si denominavano dal 
santo Patrono delle loro chiese, ma i contra- 
daioli essendo comparsi una volta alle feste è 
Specialmente allè caccie del’ toro con certi 
carri fatti a foggia di /orre, di civetta, di 
bruco e via discorrendo, il popolo cominciò a 
chiamarli così, e così rimase, 

Allorchè tutte le Contrade furono sfilate, si 
Schierarono davanti. al palazzo comunale, i 
fantini salirono sui cavalli destinati alla corsa, 
© la vera festa, l'emozione frenetica del po- 

lo, ebbe principio. 

Non potrei ridire quello che ho veduto e 
dentito allora. i 

Non tutte le Contrade corrono, ma 10 sole 

er evitar confusione; 7 corrono d'obbligo e 3 


no estratte a sorte. Tra queste Contrade si’ 
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formano i partiti, è la gara si limita propria- 
mente fra quei tre o quattro che hanno mag- 
gior probabilità di riescita, o perchè il destino 
li favori dandogli un buon cavallo o perchè 
possono pagare meglio il fantino. 

Quest'anno la lotta accanita aveva luogo 
tra l'Oca, la Torre e la Lupa. 

I dieci fantini escono tutti uniti dal palazzo 
per arrivare insieme alla mossa: si sente un 
tiro di mortaretto; un urlo intraducibile, di 
gioia, d' ansietà, d' entusiasmo, desta tutti gli 
echi della piazza: le antiche mura esultano e 
par che s'inchinino; dai merli dei palazzi San- 
sedoni, Chigi, Delci parte un saluto che ri- 
sponde all' urlo della folla chiusa nello steccato. 
I fantini sono giunti alla m0ssa, — altro tiro di 
mortaretto; eccoli tutti fra i due canapi, il 
mossiere lascia cadere il secondo canape, e 
vial... 

Gli urli aumentano sempre più:. la piazza 
è un mare, le cui onde s'accavallano, si coz- 
zano, si frangono. Nessun spettatore rimane 
freddo: il Casino palpita come la piazza, e i 
fantini si battono col nervo di cui sono ar- 
mati. L'Oca li precede tùtti, ma la Zorre ola 
Lupa potrebbero raggiungerla se non perdes- 
sero il tempo ad azzufl'arsi insieme. Gli oca- 
foli sono all apice della frenesia, i forraioti, 
loro nemici naturali, bestemmiano, Pugni e 
ceffoni volano fischiando nell'aria e giungono 
spesso anonimi e inaspettati. 

La corsa intorno alla piazza di Siena è, per 
la conformazione del suolo ora alto ora basso, 
e per le voltate repentine, la più difficile che 
si possa vedere. Nel punto più pericoloso il 
muro è coperto di materasse per rendere meno 
gravi le cadute. È là che si decide della vit- 
toria. Quando il fantino fortunato lo sormontò 
senza perder terreno, per la terza volta, gli 
altri han rinunziato ad ogni speranza. 

— L'Oca ha vinto! L'Oca ha vinto! — è un 
grido universale che rimbomba, che t'introna. 
Per qualche cosa gli antichi accademici del 
primo teatro si chiamarono gl'/ntronati! 

— L'oca ha vinto! 

E più facile immaginare che ridire ciò che 
questo grido avrà destato negli animi ai tempi 
della dominazione straniera. La bandiera tri- 
colore brandita in aria riceveva gli omaggi 
di tutte le altre; chè cosi vuole il costume. 
Anche la gialla e nera doveva inchinarsi da- 
vanti alla bandiera vincitrice, davanti al bianco, 
al rosso, al verde. 

Quando gli ocazoti furono sicuri della loro 
vittoria, escirono dallo steccato e si slancia- 
rono com8 ebbri verso il fantino per coprirlo 
di carezze e di baci insieme al cavallo e con- 
durlo in trionfo alla chiesa di S. Caterina loro 
protettrice, 

Un generale russo che entrasse in Santa 
Sofia colle sue truppe vincitrici, non sarebbe 
acclamato con maggior entusiasmo, 

Verso le dieci di sera mi recai a fare un 
giro nella Contrada dei vincitori. Vi si entra 
per una discesa rapida come un precipizio e 
quando si è giù e si guarda alla cima delle 
case par d'essere in un pozzo. 

Uno strano effetto, e non molto artistico, 
fanno queste costruzioni medioevali, rimoder- 
nate e guarnite di persiane verdi. Il moderno ha 
l'aria di canzonare il vetusto: pare l'operetta 
d'Offembach montata sulle spalle d'Omèro: i 
due Aiaci che fanno delle pagliacciate. Ma 
ecco, di qua sbuca fuori un pezzo d' affresco 
meraviglioso, laggiù in fondo un portico pu- 
rissimo, sostenuto da belle colonne; fermatevi 
dunque e guardate! Dio! mi gira la testa; ho 
intraveduto Siena e non la ho veduta; per 
vederla ci vorrebbe un mese. 

Gli ccazolé e le loro donne si abbandona®| 
vano intanto alla più pazza gioia sugli usci 
delle case in mezzo alla strada. Allegri cori 
cantavano una canzonaccia improvvisata da 
un poeta pur che sia, in onta ai forraioli 
svergognati. 


Sebbene Siena sia una città ospitale ed ab- 
bia dato ricetto perfino ai tamburi barbara- 
mente esiliati dal resto d’Italia, un forrazoto 
che si fosse arrischiato fra i suoi rivali a 
quell'ora non l'avrebbe probabilmente passata 
liscia. 

Si fece una visita alla chiesa di Santa Ca- 
terina Benincasa, ch'è veramente la casa dove 
è nata la Santa e dov'è vissuta. 

Era cadente e l'hanno ricostruita mante- 
nendo lo stesso stile antico. Furono conservati 
affreschi meravigliosi, fra i quali alcuni del 
Sodoma, La chiesa, quando io ci entrai, era 
piena di gente che andava e veniva. 

Domaridai ad un personaggio che se ne stava 
li impettito quando avrà luogo il banchetto 
notturno tradizionale, ovvero l'orgia, e mi di 
che non prima di domenica. Io avrò il dispia- 
cere di non vederlo. Ma lo spuntino di ieri 
sera me ne diede di già un'idea abbastanza 
esatta. Era cominciato appena, ma è certo che 
a cose finite pochi si saranno retti in piedi 
con onore, 


Lasciamo gli ocazoli ubbriacarsi a lor vo- 
glia, e incamminiamoci verso la passeggiata 
della Lizza illuminata sfarzosamente. Bande 
musicali la rallegrano e i Senesitpiù inciviliti si 


sì 
godono il delizioso spettacolo. La Lizza è una 
grande spianata adorna di boschetti intersecati 
da larghi viali, che mette capo all'antica for- 
tezza che Cosimo de' Medici eresse per domi- 
nar Siena. Faceva un gran bell’effetto così il- 
luminata, e la gente vi rimase tardi nella notte 
lodando molto l'illustre sindaco comm. Banchi 
e l'infaticabile cav. Brunetti, che hanno tanto 
contribuito alla buona riescita del tutto. Fuochi 
d'artificio assai svariati, decorazioni fanta- 
stiche e fuochi al bengala chiusero la festa. 


Molte cose vorrei dirvi ancora di Siena, ma 
lo spazio mi manca, e d'altra parte il sig. Co- 
stantini ne ha parlato estesamente nel Giro 
del Mondo. — Permettetemi solo due parole 
sulla Messa del maestro cav. Formichi che 
si cantò in Duomo la mattina del 15. Entrare 
nel duomo di Siena, posare i piedi su quel 
pavimento meraviglioso, trovarsi davanti a 
quegli affreschi e al pergamo di Nicola Pisano, 
senza esserne profondamente commosso, è cosa 
impossibile; aggiungete a ciò la dolce armonia 
d'una musica ;religiosa, veramente ispirata. 
Peccato che i cantanti non corrispondesseroin 
tutto alle intenzioni del maestro, anzi ci cor- 
resse un bel po': ma a ciò riparavano i violini. 
Di questa Messa tutta bella e maestrevolmente 
musicata, /usa, come dicono, si ammirano più 
che mai fin dalla prima udita i seguenti pezzi: 
il Gratias nel Gloria, un terzetto potentemente 
pensato, il Qui Lollis a due bassi, l'Assumpta 
est, il Sanctus, assolo del Franci, un pezzo che 
avrebbe riscosso applausi frenetici in una sala, 
l'Agnus Deî ela fuga del Cwn Sancto, bellis- 
simo soggetto e splendido svolgimento. 


I due eleganti teatri di Siena, quello dei 
Itinnovati , gli antichi Zntronati, e quello dei 
Rozzi, sulla cui porta si legge ancora: 


Chi qui soggiorna acquista quel che perde, 


son chiusi, e se ho voluto vederli ho do- 
vuto visitarli di giorno, Sono per tutti i conti 
mirabili, e tutte le sale dell'Accademia dei 
Rozzi, specialmente la sala da ballo, mi‘par- 
vero una magnificenza; c'è ricchezza, c'è 
buon gusto. Ma io preferisco parlarvene più 
‘diffusamente in altra occasione, cioè quando 
mi sarà dato di vedervi qualche bella rappre- 
sentazione o qualche festa dì carnevale, la mia 
lettera essendo oramaivanche troppo lunga. 


Da Siena, 17 agosto. 


BRUNO SPERANI, 
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DAL TRATRO DELLA: GUERRA 


(Nostra Corrispond.) 
XVI. 
FRA LA BULGARIA 
E LA RUMENIA. 


Escursioni per la Bulgaria. 
— Quartier generale a Stu- 
den. — Invece della vitto- 
si ha la disfat 

L” aggressione (del colle 

Pognon, — I marinai ed 

tenente M inoft. — Le 
baracche di Zimnitza. — 
Non si conosce il pane a 
Hodiv — Ferrovie ru- 
mene. L'ospedale. di 
Fratesti e l’arsenale di Ba- 
mniasa, — Ritorno a Bu- 

karest, 


Bukarest, 14 agosto, 


Come! di nuovo a 
Bukarest? Già, cosa 
volete? è un movimen- 
to regressivo. L'ultima 
mia segnava sulla pre- 
cedente un passo indie- 
tro. Questa ne rappre- 
senta due, poniamo 
tre. La prossima po- 
trebbe marcarne quat- 
tro innanzi e saremmo 
alla pari. Eventi della 
guerra. Quando si vuol 
troppo, null: rin- 
ge, dice il proverbio. 

Da Karaac-Bugarski 
passammo col quartier 
generale al piccolo vil- 
laggio di Causmahal: 
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amnicchiato fra gli al- 
beri sulla riva destra 
del. fiume Osem. La 
sua posizione topogra- 
fica è ben scelta, l'aria 
pura e fresca. Vi re- 
stammo due giorni e 
poi andammo a Stu- 
den, altro villaggio più 
grande di Causmahala, 
ma menosimpatico. Le 
abitazioni sono sparse 
per larga estensione 
sopra due colline, nel 
cui mezzo scorre un 
rigagnolo. Una mo- 
schea mostra il suo 
minareto, una chiesa 
cristiana il suo cam- 
panile. Tuttavia gli 
abitanti appartenenti 
alle due religioni non 
vivevano insieme. I 
Bulgari s'erano stabi- 
liti sopra una delle due 
colline, i Musulmani 
sull'altra, e siccome 
questi erano di gran 
lunga inferiori in nu- 
mero a quelli, così le 
abitazioni erano po- 
chine pochine. Adope- 
ro il tempo passato, 
perchè a Studen sì è 
verificato lo stesso fat- 
to degli altri villaggi. 
All'annunzio che i Rus- 
si si avvicinavano, i 
Musulmani scapparo- 
no; ed i Bulgari cri- 
stianisubito, senza per- 
dere un momento, ne 
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saccheggiarono le case e poi le bruciarono. 
Sicchè oggi sopra una montagnola si vede un 
ridente e-prospero villaggio, sull'altra di fronte 
una serie di mucchi di ruine. Se per combina- 
zione i turchi avessero a ritornare in Studen, 
a loro volta saccheggerebbero e brucerebbero, 
e le due parti nelle quali era diviso il villag- 
gio, ritornerebbero ad essere eguali. 

Quanti paesi, che prima si mostravano fiorenti 
e pieni di vita, ora rassomigliano ad un triste 
cimitero! Conseguenze della guerra barbara 
e crudele che qui si combatte, guerra religiosa, 
civile, di razza, di distruzione. 

E verità vuole ch'io dica come in questo 
i Russi non c'entrano, Essi sono innocenti delle 
stragi, delle rapine e degl’ incendi. Soppor- 
tano le conseguenze delle rappresaglie e delle 
vendette dei Bulgari cristiani e maomettani. 

Credevamo fosse breve la dimora del quar- 
tier generale a Studen, ma subito ci accor- 
gemmo dell'errore. Si presero disposizioni per 
una residenza alquanto lunghetta. Una abi- 
tazione fu scelta per l'imperatore Alessandro 
e poi ufficialmente fummo avvertiti, che il 
quartier generale sarebbe ivi rimasto per lo 
meno una diecina di giorni, cioè fino all'ar- 
rivo dei rinforzi necessarii a riprender l'offen- 
siva. L'insuccesso di Plewna era stato come 
una tegola sul capo. Sorprese i Russi all’im- 
pensata. Essi credevano non aver che ad an- 
dar innanzi per vincere c.... perdettero. Ecco 
tutto, 

Gli strapazzi sopportati, lo stato in cui 
eran ridotti i nostri abiti, la biancheria; l'e- 
quipaggio hisognevole di urgenti riparazioni, 
ì viveri al termine, le borse dì molto alleg= 
gerite, per non dir vuote, la certezza di non 
perdere nessuno avvenimento importante e di 
toglierci alla noia di una residenza in Studen 
di 10 015 giorni, altre ragioni ancora ci co- 
mandavano di vedere una città civilizzata, 

I miei due colleghi e compagni d' equipag- 
gio ed io non fummo lunghi a deciderci; chia- 
mati i nostri due padroni, cioè il cocchiere 
Alessandro ed il domestico Ivan, ordinammo 
di allestire la vettura, insellare il mio Bebè e 
il Cosacco dell'amico Dick. Alessandro fece 
delle opposizioni : 

— No, Monstù, calle est fatigué, — egli co- 
minciò a sclamare nel suo linguaggio incom- 
prensibile, composto di parole malamente pro- 
nunziate e prese a prestito da vari linguaggi. 

Il domestico Ivan-è un bulgaro di Tirnova. 
Non parla che la sua lingua ed il turco, Ci 
spieghiamo a segni. Il nostro accampamento 
qualche volta rassomiglia ad una scuola di 
sordomuti. Egli non è mai uscito dalla Bul- 
garia. Ha udito parlare di Bukarest come di 
un sogno, un Eldorado, un paradiso. Compren- 
dendo che si trattava «di recarei alla Città 
della gioia, il suo viso mostrò una vera gioia, 
un contento così completo, che per non con- 
durlo avremmo dovuto. essere proprio dei 
turchi, R 

Vinciamo le ritrosie di Alessandro e par- 
tiamo. La sera siamo a Zimnitza, Un doloroso 
dovere avevamo a compiere. Era di visitare 
il nostro amico e collega francese sig. Pognon, 
corrispondente speciale dell'agenzia telegrafica 
Havas. Egli trovavasi in quell'ospedale mili- 
tare, gravemente ferito alla testa ed alle spalle 
per un'aggressione di cui era stato vittima. 
Narrerò il come: 

S'era recato il giorno 8 a Zimnitza per ra- 
gione del sug servizio. Credeva sbrigarsi in 
poco tempo e quindi avea lasciato a Sistova 
equipaggio e domestici. Avea traversato il 
ponte, solo ed a cavallo. Le mille formalità 
che bisogna compiere nel circuito delle opera- 
zioni militari, per spedir un dispaccio, l’attar- 
darono di molto, e solo in sul principio di sera 
potè rimontare a cavallo per ritornarea Sistova. 

Quando il: ponte fu costruito, sulla fine di 
giugno, le acque del Danubio erano così alte 
che lambivano le città di Zimnitza e Sistova. 


Oggi' esse son in modo diminuite che da Zim- 
nitza al gran ponte sul vero braccio del fiume 
havvi uno spazio di terreno lungo circa due 
chilometri, in alcuni punti solido, in altri 
pantanoso. Da per tutto sabbia, la quale, col 
vento che sempre soffla sul Danubio, lascia 
poche traccie della buona via; il Pognon per 
meglio distinguerla scese da cavallo. Ciò non 
gli fu sufficiente e si fece a dimandarla ad un 
sergente del 6° battaglione pionieri, il quale 
da circa un quarto d'ora camminava a poca 
distanza da lui. 

Il Pognon avea la giubba bianca con bot- 
toni di metallo, adottata da noi corrispondenti: 
al braccio sinistro la banda in seta coi tre 
colori russi e l'aquila imperiale, la parola cor- 
rispondente ed il numero d’ ordine ricamati 
in argento, più, a tracolla, una borsa. Il pio- 
niere, finchè non vi fu scambio di parole, 
potè prendere il nostro amico per un ufficiale, 
quindi si tenne a dovuta distanza; ma accor- 
tosi dal parlare di aver a fare con uno stra- 
niero, un corrispondente, perciò con uno che 
doveva aver danaro, vista la solitudine del 
sito, l'oscurità della notte, pensò ad un delitto, 
sperando sarebbe rimasto ignoto ed impunito. 

Cominciò dal tentare d'indurre la vittima 
verso i pantani, anzichè al ponte, Al vago 
chiarore delle limpide stelle d'Oriente il Pognor 
s'accorge d’andar all'acqua, la cui superficie 
rassomigliava ad uno specchio lontano, i suoi 
piedi battono un terreno meno solido, il ca- 
vallo che conduce a mano si fa riottoso. Ri- 
torna sui propri passi, non supponendo però 
mai che potesse essere aggredito, credendo 
solo ad un errore della guida. 

Non avea peranco percorsi un venti metrì 
verso sinistra, e già sembravagli veder il bianco 
delle tende dei soldati a guardia del ponte, 
quando si sente un colpo sulla testa, ed al 
dolore succedere il sangue che tutto gli insoz- 
za il viso e l'abito. Si volge e s'avvede del pio- 
niere che sta per assestargli un secondo colpo. 
Con la frusta cerca difendersi. Segue una lotta 
ma breve. Il secondo colpo alquanto sviato 
gli cade sulle spalle e gli rompe la clavicola 
destra. Il Pognon cade e grida a%%0 con quanta 
forza gli resta. Il malandrino si abbassa sulla 
vittima e con pugni di sabbia che gli intromette 
nella bocca cerca soffocarlo. Ma le grida erano 
state udite da un bravo ufficiale di marina, il 
sottotenente di vascello sig. Anatolio Martinoff. 
Questi riunisce una dozzina di marinai, e con 
essi si slancia a passo di corsa sul luogo del 
delitto. Il pioniere, udendo passi frettolosi, 
strappa la borsa al Pognon e si dà a precipi- 
tosa fuga; un gruppo di marinai lo insegue e 
lo arresta, nell'atto che altri soccorrono il fe- 
rito e lo conducono, sulle loro braccia, al cam- 
po, poscia all'ospedale. 

Mi. recai a vederlo, fui lieto di trovarlo molto 
meglio di quel che la voce pubblica mi faceva 
credere. Fra un certo tempo sarà guarito, non 
si risentirà più delle ferite. Gli resterà un ri- 
cordo del fatto, e questo sarà imperituro, per- 
chè vi sì unirà quello della morte di un 
pazzo. Non è possibile spiegare differentemente 
l'atto assassino del pioniere. Fu un momento 
di aberrazione mentale. Egli l'ha pagafo con 
la sua vita. Un consiglio di guerra subitamente 
radunato lo condannò a morte. La sentenza 
fu eseguita sul luogo del delitto, alla presenza 
di altre truppe. 

Queste non avean bisogno dell'esempio; l'ag- 
gressione di cui fu vittima il nostro eollega, 
è cosa talmente strana che ha sorpreso tutti. 
Nessuno di noi, che da mesi viviamo coll’ eser- 
cito russo e che ci troviamo in contatto coi 
soldati di giorno e di notte, ha da fare la 
minima lagnanza contro di essi. Abbiamo tro 
vato sempre nei militari russi protezione e 
rispetto. Nè il fatto del pioniere può nuocere 
in nessun modo alla riputazione. di civiltà, 
giustamente acquistata dall'esercito russo. È 
l'opera d'un brigante. Oh che, forse perchè 


in certe parti d'Italia vi sono dei briganti, lo 
siamo anche.noi* Sarebbe ben ingiusto che 
per uninfinitesimo membro guasto, si volesse 
condannare tutto un corpo. 

Adempiuto al mio dovere d'amico, malgrado 
una pioggia persistente, me n'andai a zonzo per! 
Zimnitza. Tutto è cangiato di aspetto. La pol- 
vere che un mese fa ne soffocava, ora non si 
vede più; forse perchè pioveva. Lateralmente 
alla strada principale vi sono delle file di ba- 
racche, nelle quali trovasi da comprare dalle 
salsiccie alle calze. Tutta la tribù dei vendi- 
tori ambulanti europei e semiasiatici è accorsa 
a Zimnitza. Fanno affari d'oro. Qui l'occhia- 
laio di Vienna, là il salumiere di Pest, più giù 
un venditore di coltelli, forbici e rasoi del Friuli, 
appresso un caffè ambulante e poi una bettola, 
un negozio portatile d'abiti manifatturati ,' di 
camicie, di maglie e di calze. Non manca un 
greco cambiavalute, il quale vuol dar due 
franchi d'argento per un rublo di carta. Lun- 
go sarebbe il mio dire se volessi enumerare 
tutti i negozi diversi, tutto quello che si vende 
nelle baracche di Zimnitza. Poste una dopo 
l'altra, piene di soldati, di faccendieri che 
comprano, vendono, gesticolano, gridano, schia- 
mazzano, si ha la vera immagine del bazar 
orientale, del Pandemonio europeo. 

Pernottai a Zimnitza. Era mia idea ripar- 
tirne l'indomani di buon'ora per Giurgevo. Un 
uragano dei più violenti non mi permise ri- 
prendere il viaggio prima del mezzogiorno. 
Trovai la via in tale stato che la vettura im- 
piegò il doppio del tempo normale. Era scuro 
quando giungemmo nel villaggio di Hodivoja. 
Occorrevano altre due ore per essere a Giur- 
gevo. La pioggia veniva giù a rovescioni, i 
cavalli erano stanchi, la vettura rotta nell'asse, 
la notte buia buia come la veste d'un gesuita. 
Ci riunimmo in consiglio e si decise di fermarci 
a Hodivoja. Enirammo in una casipola. L'o- 
spitalità dei Rumeni ci fece desiderar quella 
dei Bulgari. È tutto dire. Mettemmo fuori una 
scatola di mortadetta di Bologna, un'altra di 
sardine in composta. Alessandro, da buon russo, 
ci fece dell'ottimo è nel nostro somavar, e 
cercammo del pane, magari duro. 

— Pane? Non sappiamo cosa sia, — ci ri- 
sponde il nostro ospite. "i 

Non osammo insistere, la risposta ci avea 
abbrutiti; il collega Pellicer mi guardava con © 
occhi di meraviglia; Dick diceva: Voztà ta 
cinititè des Roumains. t 

Finimmo con servirei di qualche” biscotto. 
Il festino non fu lauto, pure bastò a soppri- 
mere gli stimoli dell'appetito e procurarci il 
sonno. Il giorno seguente, in sull'albeggiare, 
riprendemmo la via e si giungeva in tempo 
debito-a Giurgevo per sdraiarci in uno degli 
orribili compartimenti di prima classe che il 
governo rumeno adopera sulla sua ferrovia da 
Bukarest a Giurgevo. 

Partimmo con un ritardo di circa un'ora. 
Si dovette attendere l’arrivo di un treno stra- 
ordinario. Era tutto un reggimento della se- 
conda. divisione che veniva di Russia. Alla 
stazione di Fratesti, altro ritardo di 25 minuti; 
ne usufruii per dare uno sguardo all'ospedale 
militare russo ivi stabilito. Sono circa 150 
tende larghe, grandi, comode, solide e ben 
aerate; ognuna di esse è per 14 letti. Quel 
giorno i feriti ascendevano a 1514. Venti medici 
seguiti da una trentina di infermiere e suore 
di carità facevano il giro delle tende, per:la 
medicazione del mattino. 

Il treno parti; giungemmo a Baneasi: altro 
ritardo. Bisognava far passare il resto della 
seconda divisione. Lo spettacolo era differente, 
Invece degli effetti si vedevan le cause. In 
luogo di feriti, erano medici, infermiere e spe 
dalieri, cannoni d'assedio e da montagna, affusti, 
bombe coniche e rotonde, palle piene, obici e 
cartucce metalliche. Era tutto un arsenale, 
Osservando quei ninnoli un brivido correa per 
le vene. Peggio quando se ne ode il fischio. 
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A mezzogiorno rivedevo la città di Bukarest. 
Eran circa quaranta giorni che ne mancavo. 
Quanti avvenimenti! Il passaggio del Danubio, 
quello dei Balkani, la Bulgaria, la Rumelia, la 
sconfitta di Plewna. Ero partito colla speranza 
d’andar tutto d'un fiato a Costantinopoli; ri- 
tornavo con la certezza che vedremo la cu- 
pola di Santa Sofia, ma ci vorrà tempo e stra- 
pazzi molti. 

Fortunatamente pioveva. Potei giungere alla 
mia abitazione, darmi al piacere delle necessa- 
rie abluzioni senza essere importunato. E dopo 
essermi ben hene pulito, dopo essermi dato il 
lusso di un bagno, cangiato da cima a fondo, 
ma di colorito più nero di prima, rivolsi i miei 
passi alla strada Mogosoi. 

Qualcuno mi riconosce, mi stende la mano 
e mi chiede notizie; sfuggo alle interroga- 
zioni e vado innanzi. Giungo a Frascati; chi 
mi prende di qua, chi m'interroga di là. È tutta 
una fucilata di domande, a bruciapelo. 

— È vero che il generale Gurko ha capi- 
tolato? mi chiede uno. 

— È vero che l'imperatore sia al di qua del 
Danubio? domanda l’altro. 

— Tirnova è ancora occupata dai Russi? 
dice un terzo. 

— Dove si trova il quartier generale? in 
terroga un quarto. 

E così per venti, trenta interrogazioni, le 
quali. mi dimostrano come in Bukarest si vive 
nella più crassa ignoranza di quel che avviene 
oltre il Danubio. Le false notizie trovano lar- 
go smercio; il timore, le esagerazioni le ac- 
crescono, le ingigantiscono. Per un momento 
si è creduto che i Turchi fossero giunti ad 
Alexandria. È tutto, ma tutto dire. Nè basta, 
Qualcuno ha voluto la mia parola d'onore che 
veramente di Turchi a Zimnitza non ve n'erano, 

Risposi a tutti, li convinsi che tutte le noti- 
zie erano o false 0 esagerate, e poscia volli 
veder l'aspetto della città. 

Tutto l'esercito di ufficiali, che sul Podo- 
mogosoi mostravano le loro varie colorite uni- 
formi piene di ricami d'oro e d'argento, è spa- 
rito. Più non si ode il tintinnio dei loro riso- 
nanti sproni; il batter delle sciabole sul la- 
stricato non disturba più il sonno dei pacifici 
cittadini. I militari sono al campo. La comme- 
dia ha fatto posto al dramma; questo s'avvia 
alla tragedia. 

I militari sono stati surrogati da quanti spe- 
culatori, affaristi, sensali vi sono in Europa. 
Simili ai corvi ed agli avoltoi, questi indivi- 
dui nei paesi in guèrra fiutano gli immorali 
guadagni. Sì slanciano sulla preda e finiscono 


coll'avvinghiarla talmente che essa non può 


più sfuggire. 

I caffè-concerti, le trattorie, le passeggiate 
sono pieni di questi esseri e di migliaia di 
donne più o meno impudiche, le quali guar- 
dano impudentemente, e liberamente fanno espo- 
sizioni delle loro grazie molto venali, punto 
gentili. Nelle prime ore di sera;in quel tratto 
della Piazza del Teatro e poi più tardi al 
Raska, alla Daccà, da Fanelly, si veggon a 
torme queste cercatrici di venderecci amori. 
Alle non poche rumene sì sono aggiunte av- 
«venturiere di Russia, di Francia e di Austria. 
Si potrebbe dire che tutta l'alta e bassa so- 
cietà equivoca di Europa si sia data la posta 
in questa città. Non senza una ragione la si 
chiama della gioia. 

A parte questi cangiamenti, tutto il resto va 
per la sua china, Brofft continua a spennare 
i merlotti che capitano nel suo albergo. Papà 
Gilet avvelena più o meno dolcemente i suoi 
avventori, I negozianti seguitano a for pagare 
cento ciò che val dieci, Il governo, la polizia 
veggono e lasciano fare. Così va la vita nel 
migliore dei mondi possibili. 


NicoLa Lazzaro. 


LA COLONNA SUI BALKANI. 


I Russi ad eternare Ja memoria . del loro 
passaggio sui Balkani han posto al passo di 
Zelenskioj una colonna in legno sopra base di 
pietra; da un lato di essa, che guarda verso 
il Danubio, — è incisa la seguente iscri- 
zione in russo, di cui diamo la traduzione: 
30 giugno (42 luglio) 1877. Passaggio del 
generale Rauch a traverso i Balhani, ad 
un'altezza dî 4000 piedi dul mare, eseguito 
da una divisione di pionieri comandata dal 
colonnetto Roniker, — Dopo questa iscrizione 
sonvi ì nomi di 25 ufficiali, fra i quali quello 
del principe Scartelef? che scoprì il passaggio. 

Sulla colonna sventola una bandiera bianca, 
sulla quale è scritto in russo: Per Iddio, — 
la Patria, — l' Imperatore e gli Stavi, Nel 
centro, l'aquila russa. Al di sotto, in alto della 
colonna, una corona di quercia sormontata da 
due piccole bandiere, una in colori russi, l'al- 
tra in colori slavi, 

La base è circondata da piccoli alberi ta- 
gliati dal bosco limitrofo @. conficcati nel 
terreno. 


--. 


BELLE ARTI 


LA CONCA DELL' AVE MARIA 
quadro di Raimondo Tusquets 1. 


Il sole è tramontato; l'ultimo suo raggio si 
è spento sulla vetta degli altissimi pioppi, e le 
ombre si allungano, si stendono, impallidiscono 
e si dileguano piano piano. Rimane per aria, 
sparso nella lucida atmosfera, un pallido ri- 
flesso del giorno che muore, come resta nel- 
l’anima, dopo le violenze di una passione im- 
provvisamente attutita, un senso di memore 
tenerezza, uno sgomento , un rimpianto che 
agita nello stesso tempo ed acqueta, A quel 
chiarore bruno, a quella penombra vacillante 
gli oggetti pigliano un'apparenza “li mobilità 
straordinaria: i contorni si accusano prima 
netti e salienti sul fondo più illuminato del 
cielo, poi vaniscono e sfumano rapidamente; 
di minuto in minuto i colori passano per cento 
gradazioni successive, si trasformano, si con- 
fondono, e si perdono nel buio crescente, men- 
tre su in alto le nuvole vaganti per l'orizzonte, 
accarezzate dagli ultimi baci del sole moribondo, 
serbano ancora per un istante alla terra l'im- 
magine dei sorrisi del cieloy. Così finita appena 
la giuliva canzone dell'amore, l'eco fedele, na- 
scosta entro i recessi della montagna, aflida 
all'aura vocale, in un mormorio gemebondo e 
lamentoso, il suono flebile dell’ ultima nota!... 

Tutto è silenzio nella vallata. Le vispe fan- 
ciullé dei dintorni, convenute al pozzo una mez- 
z'ora fa, sono spulezzate via, presto presto al 
primo rintocco dell'Ave. Maria, fantasticando 
Dio sa che incontri di spiriti folletti, d'uomini 
selvaggi e di fate maligne. Forse è per questo 
che hanno creduto bene di farsi accompagnare 
da” giovinotti del vicinato! 

Due sole sono rimaste indietro, due belle 
ragazze che se fossero nate in una novella 


araba avrebbero fatto fermare estatici e rapiti | 


in dolce contemplazione tutti i primogeniti dei 
Re di corona. Una di esse, appoggiato il cu- 
bito e il fianco destro al muricciuolo che corre 
dal pozzo alla fontana, dichina il capo e guar- 
da fisso co' bellissimi occhi la terra. Il corpo 
ha robusto insieme e grazioso, svelto e roton- 
deggiante. Ci si vede che non è uno scheletro 
rimbottito a furia di guancialini, nè una car- 


1 Di questo quadro ha già parlato il nostro egregio 
critico d'arte nel volume precedente. Dandone il dise- 
gno in questo numero, ci piaco riferire le parole che 
gli ha dedicate Yorik nel suo bellissimo librò: Vedi 
Napoli © poî». : 


cassa disfatta tenuta su colle stecche di balena. 
La movenza è spontaneamente, inconsciamente 
elegante. C'est une femme qui a ta ligne, sans 
le savoir! La faccia pensosa, velata come da 
un'ombra di malinconia sopra il fondo lumi- 
noso e chiaro dell'’estasi d'amore, suffusa d'una 
tinta calda e vivace che tradisce l’attività della 
mente e del cuore, esprime con una rara ener- 
gia la lotta delle passioni in un'anima vergine 
ed inesperta. Guarda le ombre che si disegnano 
sul terreno, dimentica dell'ora, del luogo, della 
mamma che aspetta, del babbo che s'adira: e 
sorride,... sorride a sè stessa, assorta in un solo 
pensiero.... Rivederlo.... riudirlo.... restare sem- 
pre, eternamente con lui! 

Che le importano i sorrisi ironici delle per- 
file amiche, la sterile compassione della so- 
rella, i rimproveri della famiglia! Lui, lui chia- 
ma dal profondo del cuore innamorato, lui che 
venne fino al pozzo, sprezzando le minaccie dei 
i, le proibizioni del babbo, le ciarle della 
veglia, le maldicenze del focolare... e venne per 
sussurrarle in un orecchio, accennando col dito 
l'enorme vuoto della buia 
sempre con te, quassù o lag 
morte, nessuna forza umana potrà 
più mai! 

Che soave tristezza, che dolcezza amara in 
quelle quattro parole... quassù 0 laggiù, in 
vita cd in morte! 

La povera figliuola ha volto le spalle al pozzo 
ed è venuta a appoggiarsi al murello. Ha paura 
dell’acqua, ha paura di quell'immane foro pro- 
fondo donde si alzano minacciose le vertigini e 
i capogiri, e donde esce stranamente tentatrice 
la voce malesuada dell’abisso. Ma la beatitudine 
di sapersi amata le fa parere meno angosciosa 
l'idea d'andare a far all'amore con lui nel 
mondo di là, e fissa sorridente lo sguardo alla 
terra come se volesse vedere nelle sue viscere 
il luogo ove trova pace ed oblio ogni anima 
travagliata. f 

La sorella contempla quell’estasi con un co- 
tal viso così tra il compassionevole e l'indiffe- 
rente. Oh!.... lo sapeva lei, e l'aveva anche 
detto, che sarebbe finita c Ma non si è 
voluto darle retta.... chi è causa del suo male 
pianga sè stesso. Intanto si fa buio ; i vasi del- 
l'acqua sono pieni,... ci sarà il caso di perdere 
la strada buona, e Dio nol voglia di trovare 
quella cattiva... Andiamo via, eh!... andiamo 

via ?... Andiamo o non andiamo?... A. tutto c'è 
rimedio fuorchè alla morte!... 

Il quadro è stupendo. Quell’ombi 
quelle faccie piene di pensieri armoni 
sieme in modo meraviglioso. Il concetto è chiaro, 
la, pittura è solida, l'esecuzione è accurata, le 
figure sono belle d'una bellez: 
ricercata, nè negligente, nè leziosa, 
ed è l'ideale, è la natura ma veduta cogli occhi 
dell'arte. Quando il visitatore volge le spalle 
a quella tela se ne va con un pensiero nella 
mente, con unafietto nel cuore.... un pensiero 
dolcemente melanconico, un affetto delicato e 
gentile, 

Ave Maria!... la povera ragazza sposerà il 
suo innamorato.....0vvero — sei babbi si osti- 
nano a non volersi mettere d'accordo — ne mo- 
rirà!... Il peggio è che tutti dobbiamo morire... 


«separarci 


Morremo.., e sciolti di quaggiù, ne aspetta 
Altra luce, altra speme, ed altra stella, 
Allora, 0 mia diletta, 

La nostra vita si farà più bella; 
Allor le nostre brame, 
Paghe saranno di miglior legame!... 


Di mondo in mondo, con sicuri voli, 
Andran l’alme, di Dio candide figlie, 
Negli spazii e nei soli, 


Numerando dî lui le meraviglie; 

E la mente, nell’onda 

Dell’eterna armonia, sarà gioconda. 
York, 
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IL CAMPO DI FAENZA. 


Un giorno passato in mezzo ai soldati è una 
festa; e niente allarga il cuore più che la vista 
di un campo colle sue belle file di tende bian- 
“che e quell’ attività che vi regna, tutt’allegria 
e spontaneità. 

Il sole non è ancora alzato, che qui tutti 
sono in piedi; in un momento îl campo silen- 
zioso si risveglia e sotto la luce occidua delle 
stelle scintillanti che sorridono all'alba, ogni 
‘tenda mette fuori i suoi abitanti. In un attimo 
tutto è moto, in un altro attimo tutto è an- 
cora silenzio: le compagnie si sono formate, i 
battaglioni sono allineati, tutto è pronto per 

* le manovre. Le trombe suonano e le colonne 
si muovono, una prende una via, l’altra un 
sentiero; ad un punto si fermano, lasciano 
andar avanti gli straccorridori e le avanguardie, 
poi la marcia continua. Si sente un colpo di 
fucile, due, dieci, cento; le colonne si spiegano, 
il cannone tuona, la finta battaglia incomincia, 
a campo libero; un partito non sa le mosse 
dell'altro, nè il numero, nè dove si è appostato, 
a meno che non si sia procurato di propria 
iniziativa le necessarie informazioni; si può 
essere messi fuori di combattimento da un 
giudice del campo, cadere in un'imboscata, far 
una mossa falsa; è un giuoco, ma ciascuno ci 
prende gusto, ciascuno si monta la testa e, 
come ad un giuoco, ciascuno vorrebbe e cerca 
di vincere. 

Quando tutto è finito, il campo torna a po- 
polarsi, ad animarsi, chi pulisce le vesti, chi 
forbisce le armi, chi attinge acqua, chi fa ca- 
pannello attorno ad un burlone; intanto vien 

«l'ora della zuppa, i gamellini fumano, ognuno 
prende il suo, i lazzi fioccano, lo scherzo, 
l'arguzia condiscono il pasto, seguito dai 
giuochi e dalle passeggiate, e finalmente dai 
valz e dalle polke, ballate alla ritirata intorno 
alle fanfare. 

Faenza in questi giorni non è più cheta e 
silenziosa come al solito. Le truppe vi sono 
acquartierate, con un reggimento attendato 
fuori di Porta Imolese nel bel Campo di Marte, 
chiuso da una doppia fila d’alberi frondosi che 
ombreggiano le tende coniche degli ufficiali. 

Ogni sera le musiche dei due reggimenti di 
linea, poste fra i due caffè della Piazza mag- 
giore, suonano rallegrando militari e popola 
zione; la /îine fleur delle nostre signore non 
manca all’allezro convegno e apporta il pro- 
fumo della squisitezza muliebre in quell’ am- 
biente di animazione virile e soldatesca. 

Una festa tutta militare, in principio, aprì il 
periodo delle manovre; una festa da ballo 
egregiamente riuscita e data dagli ufficiali ai 
gentili faentini ed a molti signori delle città 
vicine lo chiuse, lasciando in tutti î militari 
un vivo desiderio che si rinnovi, ed in tutti i 
borghesi la miglior impressione del nostro sol- 
dato, tanto educato e tanto buono. 

To chiudo per conto mio î miei periodi, in- 
viando all'ILLusTRAZIONE uno schizzo della 
veduta del campo coi relativi particolari, e 
torno a casa ritemprato dallo spettacolo di 
quella vita virilmente impiegata e dalla convi 
venza conuna sì bella, franca e allegra gioventù. 

(Da Faenza), ULISSE TOPI. 


L'INCENDIO DI PITTSBURGH. 


Dello sciopero dei macchinisti delle ferrovie 
in America, dei tumulti, lesstragi, gl’incendii 
a cui diede luogo, si sono occupate già le 
nostre Riviste politiche. Vi diamo oggi due 
interessanti disegni, tolti a documenti ame- 
ricani, della scena di desolazione ch'ebbe luogo 
a Pittsburgh, il 21 e luglio. La plebaglia 
unita agli scioperanti appiccò l'incendio agli 
uffici, ai magazzini, ai depositi della ferrovia. 
Ben 125 locomotive è 2500 vagoni carichi di 
merci andarono distrutti e spogliati. Quei 
carri incendiati venivano spinti a portare le 
fiamme ai' depositi. Il danno totale di quello 
che fu il fatto più sanguinoso della rivolta, 
è calcolato di sei o sette milioni di dollari. 


IMPRESSIONI PARIGINE. 


La commedia politica. — Come si parla di Thiers — 

Gli antenati di Mac-Mahon. — Guerra alle fanfare. — 

Come finirà? — Il matrimonio della Patti. — Un mago 
indiano e un poeta italiano. 

Jontinua nel campo politico il dinamismo 
vivissimo dei tanti interessi che si urtano, dei 
tanti elementi che si agitano e reagiscono. 
Esaurito da una parte e dall'altra il frasario 


de degli ultramontani.... 
le pretese sfrenate della demagogia. nemici 
della società... le guarentigie del patto sociale... 
le teorie del sillabo.... i principii dell ottanta- 
nove, ecc., ecc., la agitazione, si traduce 
nelle altre forme della discussione ed ora pi- 
glia l'andamento della canzonatura, ora as- 
sume il fn cassant della polemica personale. 

— Votre union fait la varce, — dicono i 
repubblicani ai conservatori. 

E questi di rimando: 

— La repubblica del vostro 'Thiers è una 
Taide camuffata da suora di carità. 

Questo 'Thiers benedetto, i repubblicani lo 
ammanniscono tuttili giorni e in tutte le salse 
ai loro avversari, che si ostinano più che mai 
a non volerlo ingollare, tanto lo trovano ostico. 

Un giornale den pensante scrive di lui: 

< Quale triste scena e come ciò fa pietà! 
Questo moribondo, che ha tanto bisogno di 
sonno, lo si tira, lo si spinge, lo si getta per 
metterlo in evidenza (sic), /ra le gambe di 
falsi operai e di falsi contadini. E per colmo 
di ridicolo è della testa indebolita e vacillante 
di questo sciagurato ottuagenario che si vuol 
fare il perno della situazione generale nelle pros- 
sime elezioni. È cosa stomachevole! Non è più 
possibile indignarsi, la misura è colma, il dis- 
gusto si è impadronito dello spirito pubblico 
e la coscienza della Francia onesta si rivol- 
terà allo spettacolo schifoso di questo pugno 
d'uomini ambiziosi e turbolenti che sfruttano 
un vecchio in/ermo e moribondo ». 


In Europa deve rivoltare lo stomaco il sen-. 


tir parlare a questo modo del più illustre 
uomo di tutta la Francia! 

Rovesciamo la medaglia, e verrà la volta 
del maresciallo di Mac-Mahon. Ma tirare su 
lui a palle infuocate è un lusso che costa... 
qualche mese di prigione, — e il resto; indi 
i détours per girare attorno alla Conciergerie 
e a Santa Pelagia. La legge accorda alla per- 
sona del Presidente certi privilegi che non si 
estendono a' suoi antenati, e l'occasione pro- 
pizia è stata colta recentemente per fare un 
piccolo processo alla sua genealogia. 

— Gli antenati del maresciallo regnarono 
nell'Irlanda, — dissero gli uni. 

— Che, che! — replicarono gli altri. 

— Lo dice anche il, 7imes. 

— Il nonno del Presidente faceva ilimedico 
a Autun, ove si è arriechito con un matri- 
monio. Lo dicono dei documenti autentici e 
bollati. 

E le chiose e i commenti a prendere l’ ab- 
brivo !.. ar 

Qualche sera fa al caffè di Madrid eravamo 
in cinque o sei a discutere scherzando, fra 
un dock di birra e l’altro, il pro e il contro 
di questa ipetesi. L’ex-deputato B.... uno dei 
363.che era della partita, stava per l'origine 
borghese del maresciallo e commentava con 
una punta d'ironia il sic nos sie sacra memur, 
che è la divisa dei Mac-Mahon. Un cameriere, 
che vacando ai doveri della propria carica 
ascoltava ad intermittenze i nostri discorsi, 
credette bene ad un certo punto d’intervenire. 
Rilevando gli ancé/es, i médecins, i malades, 
il luemur, sopratutto il /uemwr della divisa 
mac-mahoniana, e mettendo a fascio tutte 
queste parole ne tirò questo mot de da /in, 


stupefacente. 
— Qui, les ancélres du Maréchal ètaient 


des mèdecins qui tuaient les malades, 


I miei amici ed io scoppiamo ancora; ma la 
scioccheria del cameriere è la conclusione stret- 
tamente logica d’una discussione oziosa. 

Quante altre tesi si dibattono seriamente, e 
sono altrettante insensataggini ! 


Nel gran tumulto dei risentimenti, delle re- 
criminazioni, degli attacchi, il generale Ber- 
thaut, ministro della guerra, è il solo che si 
trovi in simpatia d'idee coi diversi partiti. 
Molto assennatamente egli mon fa della poli- 
tica, ma lavora con assiduità a riorganizzare 
seriamente le forze militari della Francia, ri- 
svegliando le iniziative assopite, scuotendo le 
polveri secolari, rompendo le routines incura- 
bili, sopprimendo i privilegi del favoritismo, 
dirigendo una campagna contro i pregiudizi, 
l'indifferenza e l'inerzia, ricostituendo insomma 
un'armata solida. 5 

Quanto agli altri ministri, schiavi del loro 
partito preso e della mania del remue-mé- 
nage, a forza di voler essere olimpici, diventano 
ridicoli. Dopo aver fatto campagna rasa di quel 
che esisteva prima del 16 maggio in ogni ramo 
di pubblico servizio, anche la fanfara di al- 
cuni piccoli paesi vollero disciogliere. Ve lo 
immaginate un decreto prefettizio in ‘questo 
senso ? Io me lo figuro concepito presso a poco 
così: 4 

« Considerando che il corno inglese è anti- 
clericale, il clarinetto radicale, il trombone 
volteriano, decretiamo : 

« Art, 1, — La fanfara del paese di "** è 
sciolta. 

<« Art. 2. — Sono tollerati gli @ s0/0, I suo 
natori che vorranno farsi accompagnare, lo 
saranno... dai gendarmi. » 


Come finirà la crisi ? È 

Tutti lo ignorano, non escluso il duca di 
Broglie, che ad ogni buon fine cedeva pochi 
giorni sono la proprietà del suo splendido pa- 
lazzo in via dell'Unzversité al figlio primoge- 
nito. Non si sa mai quel che può capitare, — 
massime in Francia! 

Ma se io dovessi avventurare una conget- 
tura, direi che tutto finirà bene. Il maresciallo. 
di Mac-Mahon non è piccoso e ostinato che 
per l'amore della carica; installato al palazzo 
dell'Eliseo come primo magistrato della Fran- 
cia ci si trova abbastanza a suo agio. Se la 
crisi plebiscitaria si risolverà, come è dSsai pro- 
babile, a favore dei repubblicani, il maresciallo 
ringrazierà il duca di Broglie e compagni e 
sceglierà un ministero nel così detto gruppo 
dei costituzionali, capitanati al Senato dal 
signor Dufaure; e nella disciolta Camera dal 
signor L. Say. 

« E così ld frittata si rivolta, 
E ancor sî è buoni per un altra volta. » 


Da un paio di giorni fa le spese delle con- 
versazioni la muova fase in cui è entrata la 
vertenza fra l' Adelina Patti e suo marito il 
marchese di Caux, fra i quali, come saprete, 
il Tribunale civile della Senna ha già pronun- 
ziato una sentenza di separazione, 

La Patti intenta al marito una nuova lite per 
l'annullamento definitivo del matrimonio che 
ha avuto luogo a Clapham in Inghilterra da- 
vanti il curato della chiesa Santa Maria Im- 
macolata della Vittoria. Essa pretende che il 
nodo è radicalmente. nullo davanti la legge 
francese e la legge inglese, il prete celebrante 
non avendo qualità nè autorizzazione per con- 
sacrare un'unione legale. 

Un nuovo scandalo è dunque alle viste; le 
cose dovevano finire così. 

-Il marchese di Caux era diventato l'impre- 
sario, l'agente d’affari di sua moglie. Sposare 
una donna di teatro quando è bella, giovane, 
celebre, è una cosa che la passione può scu- 
sare; ma pensare ad incamminarsi nell’ozio a 
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lato dell'artista e conservare nello stesso tempo 
tutti i diritti è una dolce follia, di cui si qQua- 
risce inzaccherando qualche poco la. propria 


dignità. Può darsi che una cantante faccia | di 


una mediocre figura fra le duchesse, ma è 
certo che un marchese non può vivere-fra le 
quinte, senza che il suo blasone prenda un po’ 
le abitudini della casa. I mariti delle notabi- 
lità artistiche si trovano sempre in una si- 
tuazione penosa: o essi permettono alle loro 
mogli di correre alle avventure è ne vivono, 
o le sorvegliano oltre misura. Nel primo caso 
sacrificano il loro onore alla pace del matri- 
monio, nell'altro il marito dell’ artista, geloso 
della sua dignità, non abbandona sua moglie 
un solo istante: la segue passo a passo, la 
“spia fra le quinte, dissigilla con mano tremante 
le lettere che le sono indirizzate; non è più 
uno sposo, è un carceriere; il matrimonio non 
è più una catenavi fiori, è una prigione, un 
inferno da cui si fa il possibile per evadere. 


Sî trova a Parigi un indiano Mohammed- 
Sahid, che è riuscito‘ad ammaestrare dei ser- 
penti. 

La stravaganza del mestiere gli ha conci- 
liato la simpatia di molte donne, dalle quali 
riceve delle dichiarazioni... 

Alcuni miei amici ed io abbiamo avuto Ja 
fortuna di essergli presentati. Mohammed parla 
il francese come un indigeno di Batignolles. 

— Che cosa pensate di fare, — gli-chiese 
uno della comitiva, alludendo alle lettere fem- 
minili. 

— Farò... l'indiano, — rispose sorridendo 
-— continuerò cioè ad addomesticare dei ser- 
penti, pei quali mi bastano una piccola bac- 
chetta e pochi coriandoli. Per la donna mi ci 
vorrebbero un bastone e delle pillole d'oro. 

Per un selvaggio non c'è male. 


È qui giunto da circa un mese il vostro 
Ferdinando Fontana, che ha l' intenzione di 
farsi poeta internazionalista.... Non vorrei aver 
fatto un calembourg e mi spiego: Fontana 
canterà in versi italiani argomenti francesi, 

Parigi, 23 agosto. 
A. M. 


o. 


L' OSSERVATORIO METEOROLOGICO 
DI REGGIO CALABRIA. 


La meteorologia-in Italia va facendo rapidi 
progressi tutti i giorni, e dappertutto vedia- 
mo sorgere nuove stazioni meteoriche, le 
quali attualmente sommano a cento circa, e 
costituiscono una rete di osservatori che si 
estende su tutta la nostra penisola. Tutto ciò 
si deve agli aiuti prestati dal Governo, dalle 
Provincie, dai Municipi e dai privati cittadini, 
non che alle incessanti ed autorevoli premure 
fatte dai più eminenti scienziati d'Italià, come 
il Secchi, lo Schiaparelli, il Cantoni, il Denza,: 
il Ragana e molti altri. 

Il 31 dello scorso dicembre venne inaugu- 
rato in Reggio di Calabria l'osservatorio me- 
teorologico impiantato dal professore Vito Eu- 
genio, che in un discorso molto applaudito 
espose la storia della scienza meteorologica, ne 
ricordò i cultori più celebri, ne accennò i pro- 
gressi e concluse dimostrando l'utilità degli os- 
servatorii meteorologici in generale, e di quello 
di Reggio in particolare, destinato, per la sua 

«posizione, a diventare uno dei più importanti 
del Regno. È 

Il nuovo osservatorio fu costruito nel locale 
del Comizio Agrario; trovasi a poca distanza 
dal mare, e domina l’intiero panorama dello 

Stretto. Il sullodato professore ne ha assunto 
ln direzione, e l'osservatorio, provveduto degli 
struimenti più necessari,, è in attività già da 
due mesi. Le osservazioni si fanno regolar- 
mente sei volte al giorno, e si pubblica un 


LA DIFESA CONTRO LE TORPEDINI. 


L'impiego delle torpedini nella guerra mo- 

lerna è talmente esteso che noi crediamo far 
cosa grata ai nostri lettori ritornando spesso 
sull'argomento. * 

Nei numeri precedenti abbiamo parlato del- 
l'attacco col mezzo delle torpedini: è giusto 
che oggi volgiamo il nostro sguardo sul modo 
di difendersi da tali armi insidiose, 

I nostri lettori ricorderanno l'insuccesso dei 
Russi contro la squadra turca di Sulina, mercè 
la precauzione di Hobart pascià di circuire le 
sue navi con barconi strettamente legati fra 
loro. Ma tale mezzo, proprio a frustrare gli as- 
salti fatti‘con barche torpediniere munite di tor- 
pedini ad asta, sarebbe fliciente a tratte- 
nere le torpedini Luppis-Whitehead, le. quali, 
animate da un motore.interno, navigano a tre 
metri sotto il livello dell’acqua: e tali difese 
non raggiungerebbero neppure lo scopo nel caso 
di torpedini Harvey, potendo queste essere im- 
merse o mantenute a galla, a seconda del vo- 
lere dell’assalitore. 

Col nostro primo disegno (vedi il numero 
precedente) abbiamo dato il piano generale di 
difesa adottato dalla squadra turca Stazionata 
nel golfo di Suda (isola di Candia) contro le 
torpedini d'attacco. 

Ogni nave è cinta da una forte rete tenuta 
alla distanza fissa dal bordo di 4 a 5 metri col 
mezzo di aste orizzontali. La forza della rete 
è calcolata in modo da resistere allo sforzo di 
qualsiasi torpedine semovente, e. pesca per 4 
metri sotto la linea d'acqua. 

A circa 1500 metri dalla squadra una linea 
di travi o pennoni galleggianti. legati gli uni 
agli altri, chiude l'accesso al golfo. Qualunque 
barca torpediniera che si avventuri nella baia 
deve necessariamente dar di cozzo contro questa 
chiusa prima di riuscire ad aprirsi un varco 
fino alle navi turche. Ma all'urto della barca 
o nave contro le travi gallezgianti, una spe- 
ciale sistemazione elettrica segnala immedia- 
tamente ai bastimenti ancorati il punto della 
linea colpito. 


I ‘Turchi, che quando ci si mettono sono uo- 
mini da abbondare in fatto «di precauzioni, 
hanno situate le navi în maniera da avere fuo: 
chi d'artiglieria preparati e concentrati su varii 
punti della linea d'ostruzione, per modo che 
appena risuona il campanello d'allarme, l’uffi- 
ciale di guardia può mediante la scintilla elet- 
trica lanciare sul punto minacciato il fuoco 
dei suoi cannoni preventivamente puntati, 

Ma questo non basta: al di fuori delle travi 
di chiusa vi è una linea di piccole torpedini ad 
urto, ed internamente a quelle una flottiglia di 
barche armate con torpedini ad ‘asta pronte a 
slanciarsi sugli assalitori che per caso avessero 
oltrepassato le due prime linee di difesa. In 
ultimo le navi ancorate sono munite di fanali 
a luce elettrica per iscoprire durante la notte 
le mosse dei legni nemici. 

La seconda illustrazione rappresentava al- 
cune navi turche alla ricerca delle torpe- 
dini russe ancorate davanti a Poti nel Mar 
Nero. 

La pesca è eseguita col mezzo dei marinai- 
palombari muniti di fanali ordinari o di quelli 
elettrici, sistema Denayrouse. 

‘Tale ricerca non è una delle operazioni più 

sicure e conviene usare le maggiori precau- 
zioni per evitare funesti accidenti. Per le tor- 
pedini semplici, isolate, le quali nen possono 
esplodere che mediante un urto diretto, rico- 
nosciuta la loro posizione, — ciò che può facil- 
mente eseguirsi di giorno con acque calme, ed 
avanzando con precauzione, — il lavoro del pa- 
lombaro non è esente da pericoli, trattandosi 
di sciogliere l'ormeggio della torpedine dalla 
sua ancora, nel qual tempo il palischermo che 
scorta il palombaro deve tenersi costantemente 
fuori del raggio d'azione della torpedine. 
Ma per quelle elettriche, generalmente po- 
sate sul fondo del mare e che possono driltare 
a volontà dei difensori, la ricerca ne è molto 
più difficile e pericolosa : però riuscendo a tro- 
varla, la sua neutralizzazione è facile, poichè 
basta tagliare i fili di comunicazione per ren- 
derla innocua, 


apposito bollettino ‘diurno e mensile. 


ritor 


A. DI RIMIESI. 


LETTERE DAL PORTOGALLO - 


DI 
G. GARZOLINI. 


LISBONA. — LA TORRE DI BELEM. 


— Che torre d'Egitto! 

— Comel è stato a Belem e non n'ha veduto 
la torre! 

= No. 

-— Scusi, questa non è da lei. 

— Facciamo un po'a intenderci. La torre 
di cui parla è una torre o un campanile? per- 
chè se fosse un campanili 

— Che! È la torre di S. Vicente de Belem, 
uno dei più bei gotici che si possa vedere ed 
insieme una delle più gravi costruzioni del 
tempo di Don Manuel. Venne alzata nel mezzo 
dell'onde, ma adesso, come vedrà, s'è congiun- 
ta alla terra ferma mediante una lingua di 
terra che.di giorno în giorno vien sempre più 
allargandosi. Da questa torre la vista spazia 
di fronte sopra il Lazzaretto e cutra banda, 
a sinistra sopra il Tago, la città e suoi con- 
torni, a destra sopra le ‘azzurre acque dell'O 
ceano. Vada e sì troverà contento; perchè 
quella mole è degna d' essere veduta per le 
memorie che si collegano ad essa. E poi e' è 
il Palazzo d'Ajuda; ma quello l'avrà già 
veduto. 

— Neppure. 

—,Non l'ha anche veduto! Ma dunque a 
che fare è venuto a Lisbona? 

— Si calmi: domani ci vado. 

E il giorno dopo montai in un tramway e 
Via per la £2ua vinte cuatro de Iulho, piena la 
testa di Belem, della sua torre e del palazzo 
d'Ajuda. Arriviamo a un giardino : il carro si 
ferma. Si sta per prendere la Calcada da Pam- 
pulha, che è una salita rispettabile e bisogna 
attaccare altri due m Su. Le povere bestie 
ansano, e ogni qual tratto iicespicano: il carro 
è pieno. Ferma: si deve attaccare altri due 
muli. Si passa di Rua Sacramento; a destra 
si lascia un giardino, a sinistra una magnifica 
fontana, a cui attingon acqua un numero in- 
finito di aguador Si scende. Si staccano i 
quattro muli. Ci si ferma perchè i doganieri 
possano fare il fatto loro. Intanto butto un 
occhio a destra e vedo, in alto, il Cimitero 
degli Inglesi. Altra salita. Si attaccano altri 
due muli, Quel luogo li, a sinistra, è la escola 
asit de S. Pedro en Alcantar discende, 
ma con una velocità straordinaria. S'arriva a 
un immenso cortile; s'entra. 

— Che è? 

— Siamo agli stalli della Società del tram- 
Way. Chi prosegue, discende ed aspetta finchè 
venga l'altro carro che va a Belem. Ecco li 
quella porta, entri; è la sata d'espera, 

Vado nella sala a'espera, aspetto cinque 
minuti, arriva il carro che va a Belem, 
evia. 

Cominciamo a lasciar la città e prendiamo 
in mezzo a case di ‘apparenza un po’ più mo- 
desta, per spiegarmi con una frase alla mano. 
Avanti. Avanti, Il sole abbrucia e la polvere 
soffoca. Vi manca il respiro; avete la bocca 
piena di fango e la lingua nuota in un pan- 
tano, Si lasciano le case, per cominciare dai 
casinetti incrostati d'azulejos, o: quadrelli 
di majolica variopinti; da’ giardini ricchi d'o- 
gni sorta di piante, dai fiori freschi e odorosi! 
Si tira di lungo per buona pezza in mezzo a 
un profumo dolcissimo ; ma quell'aria balsa- 
mica v'addormenta, vi opprime: vegliate e vi 
par di dormire un sonno affannoso. È un senso 
nuovo, inesprimibile. Che dolcezza se non fosse 
quella maledetta polvere!. Ma a poco a poco 
il profumo si dilegua, si dileguano i easinetti 


n ii 


e i giardini: l'aria si raffresca, come per in- 
canto. Siete in mezzo di un lungo viale d'al- 
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beri, attraversate un gran piazzale che dà su | patà in un servitore che puliva un pajo di 


quel caudaloso rio del Tago: siete sulla praga 
de D. Fernando. — Finalmente, esclamate col 
cuore gonfio di contentezza, si può vivere! 
Passate sulla Rua directa do Belem e arri- 
vate a Santa Ma- 
ria de Belem. — 
Qui il carro si fer- 
ma. Oznuno va 
pe' fatti suoi. 

lo faccio una 
scappata nel mo- 
nistero de 208 Je- 
ronymos, dove il 
giorno innanzi a- 
veva provato un 
così altosentimen- 
to di meraviglia 
e di ammirazione, 
e poi mi dò a cer- 
car della torre. 
Ma guarda di qua, 
guarda di là; non 
c'è torri. Incontro 
una donna: 

— La torre di 
Belem? 

— Laggiù. 

Andiamo lag- 
giù. Tascio il Lar- 
gode tos Jerony- 
mos,infilo una via 
lunga, intermina- 
bile, sempre tra 
case, casinetti e 
giardini. Sono le 
undici. 

Il sole con- 
tinua ad arsirmi 


le cuoja. Tutto in- VEDUTA 


torno non c'è un 
palmo d'ombra a 
pagarlo l'oro di questo mondo. Cammino, cam- 
mino e cammino, senza mai incontrar anima 
nata: i miei passi risuonano in mezzo a quella 
solitudine che mi par di passeggiare gli an- 


calzoni: 
— La torre.di Belem 
— Sempre diritto e poî volti a mancina. 
Avanti. Ricomincia la storia, intermina- 


DELLA TORRE DI 


bile in Portogallo, de'giardini, de'casinetti, de' | 


mi. In capo a mezz'ora infilo un 
arco, e comincio una salita che è una dispe- 
razione, s'intende sempre senza il riposo d'un 


diti di un chiostro. Ad una svolta do una ca- | palmo d'ombra, Incontro un aguador. 


Readio 


BELEM 


CALABRIA. 


— La torre di Belem? 

— Avanti. = 

— Molto? 

— Avanti, 

Andiamo avanti. Arrivo a un porte a cui 
lavorano parecchi 
muratori : 

— Buona gente, 
sapreste dirmi che 
luoghi son quelli 
là? 

— Linda a ve- 
ma, Linda a pa- 
stora e Carnari= 
de, mi risponde 
un corò di voci. 

— E questo 
ponte? 

— D'Alges. 

#Grazie.— An- 
che qui non c'è 
torri. — © dove 
sarà? Mi volto e 
vedo un portalet- 
tere; ecco l’uomo: 

— La torre di 
Belem? 

— Come dice? 

— La torre ci 
Belem, dov' è? 

E il portalettere 
voltandosi dalla 
parte donde era 
venuto : 

— Laggiù, a un 
chilometro. 

— Come! 

— La torre di 
Belem; s' intende 
quella di S. Vi 
cente? 

— Quella. 

— Ebbene è laggiù. Laggiù c'è Belem, la 
torre e il monasteiro de los Jeromymos. 

— Ma se vengo di là? 

— Insomma la torre è laggiù; venga con 
me, ch'io le passo vicino, e gliela mostrerò. 
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Mi cascarono le braccia. Ma mi convenne | 
tornare. | 
| 
Ì 


Una pettata di un chilometro, per nulla, 
con questo caldo da fornace, Cristo. santis- 
simo! 

Ad un punto il portalettere si ferma e dice: 

— Vede quell'arco là di fronte? 

— Si. 

— Passato l'ar- 
co, si è subito alla 
torre di Belem. 

— Grazie ; 
ma poi ricordan- 
domi che in Por- 
togallo un grazie 
così asciutto è 
quasi un insolen- 
za, corressi dicen- 
do: — Fico-lhe 
infinitamente | 0- 
brigado. 

.Il portalettere 
mi fece un gran 
inchino e seguitò 
la sua strada. Io 
arrivai all' Arco, 
lo passai, mi tro- 
vai sull’arena lel- 
la sponda sinistra 
del Tago e dirim- 
petto alla torre di 
Belem. 

— Ah sei qui fi- 
nalmente, gridai, 
aspetta un po'che 
ti guardi bene. 

Lettori dell'Ir- 
LUSTRAZIONE, 
guardatela bene: 
questa è la famo- 
satorre di S, Vi- 
cente de Belem. 


» 


Tornai sulla 
Rua directa do 
Belen che erano 
le due, strutto, ri- 
finito, moribondo. 
Trovai la porta 
d'una caza de pa- 
sto, dove c'è pure 
spacciode cerveja 
de Vienna de Au- 
stria, e mi buttai 
dentro chemi par- 
ve di sognare. 
Quando mi fui ri- 
focillato,pensai al- 
l’Ajuda, come a 
una gran cosa, 
M'era stato detto 
che Jio VI (Gio- 
vanni) vi pose la 
prima pietra so- 
pra le rovine del 
palazzo vecchio 
(pago velho) che 
bruciò il secolo 
passato; che lo e- 
dificarono gli ar- 
chitetti José da 
Costa, i due Fa- 
bri, Manuel. Gae- 
tano e Antonio 
Francisco da Ro- 
sa; che meritava d'essere veduto per i lavori | 


Barros, Agujar, Faustino Rodrigues, e gente | 
di questa levatura; per i dipinti di Cyrillo 
Machado, Sequeira, Taborda, ecc.; e. per i 
resti dell'antico teatro dovesi rappresentò per la 
prima volta opera italiana in Portogallo, — Vi- 
sto e considerato, bisogna rassegnarsi e andare. 


MM i ia O i) en mil 


dovuti allo scalpello di Machado de Castro, | 


— Lasciai la caza de pasto e uscii all'aperto. | 
Appena messo il capo fuori dell’ uscio), mi | 
parve d'averlo messo dentro la hocca di | 
un forno, non esagero, e per un momento il 
mio eroismo stette ambiguo, non ostante i | 
visto ei considerato. Ma fu un lampo. E aperto 


l'ombrello m' avventurai nella via con un 


MARIA 


SANTA DI 


impeto degno di più alta cagione altettatrice, 
Nihil ciolentum durabile, Ed è vero, perchè 
a. poco a poco l’impeto sbolli: cominciai a 
sudare, ad ansare, a soffrire di nuovo le pene 
di tre ore prima. Che faccio? . Ritorno? No, 
sarei ridicolo; avanti. M'abbatto a un soldato 
che portava un pagliericcio sulle spalle: 
— Patacio da Ajuda? 
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— Su, sempre diritto. 

Figlio una salita spaventevole tale da far 
dare indietro una legione d'alpinisti e su, di- 
ritto per una buona mezz'ora, sempre sotto 
quella fiamma di sole. ‘l'atto tratto incontro 
qualche palmo d'ombra a cui si riposa uno 
sciame di cani secchi, arsi, stecchiti, tutti 
gambe e costole; 
— qualche soldato 
con paglierieci ; 
galline, oche. Ar- 
rivo al quartet de 
Carattar: 

"Traverso il qua- 
rel, svolto a de- 
stra e mi si pro- 
senta il palacio da 
Ajuda. Faccio an- 
cora un centinajo 
di passi, entro da 
un arco delle an- 
tiche mura del pa 
gorelho emi tro- 
vo nel westibulo 
del palazzo d'A- 
‘juda propriamente 
detto, e che non 
è la cosa straor- 
dinaria che m'a- 
spettavo. M'avvi- 
cino a un v 
chietto che 
seggiava in un 
corridoio: 
i, — Si può visi- 
tare il palazzo? 

— Sissignore. 

Respiro. 

— Dunque an- 
diamo. 
— La licen 
— Che licer 
— Non ha uni 


— Non l'ha! 
— Per che 
farne? 

— Se .non ha 
una licenza non 
posso lasciarla en- 
trare. 

— Che dice? 

— È così; ora 
il palazzo è in re- 
staurazione, è tut- 
to sossopr 

— Ma, caro a- 
mico, se io sono 
straniero, se sono 
venuto sin qui ap- 
posta per vedere 
l'Ajuda? 

— Ci vuole una 
lici 

— Edove vuole 
che vada a 
scar una lice 
sia ragionevole. 

— È inutile, 
gnore, nom posso, 
devo far il mio 
dovere, 


BELEM 


Che mi restava 
a fare? 
Un'ora dopo, dal piroscafo che da Belem va 
a Lisbona, io guardava l'Ajuda e la torre dj 
| S. Vicente con uno sguardo che non era d 
| piena gratitudine. 
Lisbona, luglio 1877, 


GIUSEPPE GARZOLINI. 
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NOTIZIE LETTERARIE. 


Parigi, 19 agosto. 

-Niuno degli scrittori di cui vi parlerò que- 
st'oggi si curerà di leggere quello che sto 
per dirvi di lui. Bene o male, che cosa mai 
gl'importa ? I Parigini ignoreranno la mia lode 
0 la mia critica, e a lui non nuoce e non giova 
che ciò che può influire sull’opinione de' Pa- 
rigini. 

Dunque io vi dirò liberamente il mio pa- 
rere e sul nuovo romanzo di Ottavio Feuillet e 
sul nuovo volume di lettere di Saverio Doudan. 
È vero che questi è morto: sono quindi 
più che mai sicuro di non offenderlo, se dico 


che il suo epistolario è un preziosissimo vezzo 


di perle che non ha davvero impoverito la | 


letteratura francese. Che finezza! che grazia! 
è.com'egli sa giudicare uomini e cose! V' ha 
in lui non so che del La Bruyère e del Vol- 
taire. Egli è francese del sangue più puro 
e-della miglior vena: pensa nella lucee scrive 
sull’oro. I suoi quattro volumi hanno già fatto 
e faranno per lungo tempo le delizie di tutti 
gli uomini che sanno leggere. Mi direte che 
sono pochi, come lo provano certi SUCCESSÌ ; 
ma che importa il numero? Vale più un bravo 
di Cicerone che tutti gli applausi del resto 
dei Romani. 

Per essere postuma, la fama del Doudan 
non è meno bella, legittima @, credo, solidis- 
sima. Chi non vorrà leggere e rileggere que- 
ste pagine, argute, sensate, amabili come un 
sorriso? Qui c'è il miele dell'ape è il pungi- 
glione. Qui senti tutte le aristocrazie : quella 
della mente, dell’ educazione, delle amicizie. 
Ti pare, leggendo, di assistere » nel castello 
del duca di Broglie, ia una conversazione di 
dame e di elettissimi ingegni eleganti. La 
conversazione, sempre animata, non esclude 
verun soggetto, ma predilige la letteratura, E 
il Doudan ha bene il diritto di parlarne, egli 
versato nel greco e nel latino, nell'inglese e 
nella propria lingua tanto da mettere sogge- 
zione al suoi illustri amici, il Villemain, il 
Cousin, il Sainte-Beuve. 

Ma questa categoria intellettuale che ape 
parteneva l'ingegno del Dowdlan, il quale ebbe 
il torto di non domandargli i frutti che po- 
teva dare. E lo provino queste brevi citazioni. 

Di Dante egli dice: « Il a tout è coup, ai 
milieu des violences de l'esprit de parti, des 
delairs  charmants d’imagination Virgilienne, 
comme ces jolies fleurs qui croissent dans les 
fentes des vieilles  murailles d'une place de 
guerre. » Di Bossuet, così poco letto in Italia 
ove pur si leggono tanti libracci francesi che 
qui fanno stomaco ai dilicati: — « Bossuet 
est la plus grande voix que vous ayez enten- 
due depuis qu'il y a des hommes... Il est le 
seul ministre de co monde qui gut pu faire le 
discours du tròne de Dieu, si Dieu souffrait. un 
gouvernement représentatif. » 

Loda con bellissime parole la Vita del Cel 
lini, e in novembre 1857, nomina il Cavour, e 
soggiunge: «« C'est un métaphy: cien qui a 
éerit sur Kant; ilest un peu gros contre l'ha- 
bitude des métaphysiciens, » 

È, in generale, severo pe' suoi 
ranei: V. Hugo, G. Sand, Lamennais, ed altri, 
Ma i suoi giudizi sono sempre acuti e giudi- 
ziosi. « Lamartine, scrive a un amico, a deux 
ailes, l'une de cvgne, qui est l’ imagination, 
l’autre de moincau, et voilà pour sa raison. » 

Le idee, le massime, le imagini, gli affetti 
abbondano ne'suoi scritti. « Par moments, je 
crois que l'homme a besoin de paroles préci 
ses et-de pensées:vagues.» — « Nous ref 
sons sans cesse dans notre esprit ce que nous 
avons vu une fois.... Aujourd'hui, il n'y a pas 
un écrivain dont l'imagination ne se nomme 
légion.... On a si peu de vie intérieure qu'on 
tàche «de se faire une gerbe de tout ce qu'on 
glane par les champs d'antrui. Cela inspire 
peu d’affection pour chaque auteur, Là où il 
N'y a pas de moi, il n'y a rien. » 


contempo- 


Facciamo un. esame rigoroso» di coscienza, 
| noi tutti che diam carta per denaro al pub- 
| blico, e arrossiamo del pochissimo che ci ap- 
partiene davvero nel molto che porta in fronte 
il nostro nome, 

L'epistolario del Doudan contiene due dis- 
sertazioni critiche degne d'essere meditate, To 
non ve le analizzerò, perchè, se siete un uomo 
colto, non potete dispensarvi dal far acquisto 
di una pubblicazione che onorerà la vostra 
biblioteca, 

E ora che cose vi dirò degli Amours de 
Philippe? Nè male nè bene: è un romanzo 
degno in parte dell'autore, Novità, niente; ma 
si legge con vero piacere. E poi è scritto pu- 
ramente, abilmente, nello stile profumato del 
Teouillet, che è certo un nobile e caro inge- 
gno, in cui la grazia del Musset sorride un 
po' più pallida e meno alata. Mary Gérald, 
l'attrice di cui s'innamora primamiente l° eroe 


| del libro, un eroe fischiato, è, dicesi, un ri- 


tratto della celebre Sarah Bernhardt, bella 
certo e seducente quanto può esserlo un' e- 
roina di romanzo, ma incapace della vigliac- 
cheria raccontata dall'autore. 

Il sig. Cadol ha dato alla stampa .la no- 
vella, donde avea tratto la sua applauditissima 
commedia Les Mmutiles. E inutile era davvero 
pubblicare uno scritto che non aggiungerà 
nulla, io temo, alla sua riputazione che do- 
vrebhe crescere. Non posso approvare nem= 
meno la prefazioncella in cui, dimenticando la 
sua età e la sua posizione letteraria , egli si 
atteggia a consigliere de' giovani serittori e 
ci racconta che, per vivere, ha scritto un 
libro per le cucine modeste. Quanti romanzi 
e quanti poemi non valgono i buoni reperto- 


rii dello salse e dei manicaretti! 

Il sig. Maggiolo ha, come vedete, un nome 
italiano, ma è francese , di Corsica forse, e 
scrive correttamente la lingua che diede tanto 
da fare a Federico il Grande: Egli ha scritto 
un romanzo, in cui la storia della Dame aus 
Camettas è ritessuta con una certa arte, che 
la fa rivedere con diletto. Non v' ha che un 
erratun-cormige al famoso libro del Dumas: 
Itose-Agathe, la cortigiana ripentita del Mag- 
giolo, non si riabilita, come Marion Delorme 
e Margherita, amando, ma piangendo, pregan- 
do, espiando. Il che per certo è più morale e 
più cristiano. 

E ora vorrei discorrere a lungo sul nuovo e 
splendido volume del Renan che tratta degli 
Evangeli e delle origini del cristianesimo : ma 
l’opera è di quelle che esigono molto spazio 
e analisi accurate che non si possono fare ra: 
Ppidamente in un foglio meno letterario che ar- 
tistico. Il nome dello scrittore, il quale è certo 
uno de'più dotti e più forbiti de’ nostri tempi, 
basta per raccomandare agli studiosi tutto ciò 
ch'esce dalla sua penna. 

Un giorno, se m'abbonda il tempo e l'ozio, 
io voglio parlarvi della persona del Renan e 
de'suoi studii, delle abitudini della ‘sua vita 
operosa, e di tutte le qualità che lo rendono 
oltremodo caro a’ suoi numerosi amici. 

Oggi ho ancora sul mio tavolino una storia 
della Guerra d'Oriente 1, che merita di essere 
scorsa, perchè piena di notizie e di documenti 
utili a conoscere. Sapete a che anno rimonta 
la prima spedizione dei Russi contro Costan- 
tinopoli? Al nono secolo nell’866! Ecco dun- 
que un sogno ‘che ha già mille anni di vita. 
Una coincidenza notevole è quella della ca- 
duta dell'Impero greco coll’ innalzamento al 
trono di Rurik, uno de’ più illustri fondatori 
dell'impero russo. 

Il primo che abbia. preso il titolo di Cesare 
(tsar) è il famoso Ivano il Terribile, che yvo- 
leva essere considerato come il successore di 
Costantino XII. L'autore riferisce molte let- 
tere di Voltaire, in cui il vecchio filosofo, tanto 


1 La Guerre d'Orient, par Alex. Glénard. 


benedetto dalla gente nera, esorta Caterina a 
farsi incoronare imperatrice nel duomo di 


credo che sia per umiltà. 

2 umiltà è una virtù che i poeti non can- 
tano mai, forse perchè niun d' essi l'ha, mai 
sentita nè praticata. Eppure; se si conosces- 
sero bene, la maggior parte di loro dovrebbe 
levare il cappello davanti al più modesto cit- 
tadino di qualsiasi repubblica: tale e tanto è 
cento ‘volte contr’ una, il vuoto del loro cer- 
vello che passa nelle loro rime! 

Ecco un prea:nbolo poco gentile, dopo il 
quale non oso più nominare i due giovani 
poeti di cui ho avuto la fortuna di leggere i 
versi. Per carità, nessuno creda che io abbia 
inteso alludere a loro dicendo villania così in 
generale a tutti poetastri. Malgrado le ne- 
glige che vi si possono notare, le poesie 
del sig. Porto-Riche e quelle «del sig, Chanta- 


fetto e anche di forma. Il sig. Porto-Riche è, 
del resto, l'autore di quel dramma spagnuolo, 
Un drame sous Philippe II, che due anni fao 
tre ottenne un bel successo sulla scena del- 
l'Odéon. E poi, egli è milionario. Convenite 
che essere un signore, non avere ancora tren- 
tanni, e far versi, mentre si potrebbe impie- 
gare in mille altri modi più gradevoli le ore 
agili che se ne vanno sen: i 
torno, 


mihi! 
E del discorso del Dumas all'Accademia, per- 
chè non ho fatto motto? Esso _è stato molto 
lodato dai giornali. Era eloquente? no; era 
profondo? no; era elegantissimo? no: era spi- 
ritoso, e, anco se non lo fosse stato, era di 
Alessandro Dumas, fortunato ingegno! Non 
c'è voce al secolo di cui la ninfa Eco sia più 
innamorata che della sua, 
Non meno illustre dì lui, 


e più vario, più 
morale, più eloquente, Emilio Augier, ha finito 


di pubblicare (in sei volumi) il suo Taeédtre 
Complet, È una galleria di quadri arditi, spesso 
magistrali e affatto di prim’ ordine, che pro- 
Yano, anche ni ciechi, come lo scettro del- 
l'arte drammatica non sia finora uscito dalla 
mano dei Francesi. Dopo la morte di SChiller, 
il genio del teatro si è rifugiato a Parigi, 
donde irraggia sul resto del mondo. So che 
taluni lo negano; ma si 
che importa?" Z n'y a rlen de plus biutat 
quun fuit > 


D. A. PARODI, 


BUONI EFFETTI DI UN ROMANZO. 


Tutti quelli che hanno letto îl romanzo di Roberto 
ture delgiovane suonatore d’arpa, e le iniquità dei con- 
iugi Becchetti, i padroni di organari a Londra, Il quadro 
commovente che lo Stuart ha fatto di questa infame 
tratta di schiavi, ha contribuito per fortunate combi» 

mi a sollevare în Inghilterra la questione dell'op- 
portunità di agevolare îl governo italiano nell'aboli 


all'Italia un numero considerevole di copie del romanzo 
dello Stuart, 
mera @ a tutte le persone în grado di facilitare l'o- 
pera filantropica. Fu in seguito alle premure fatte da 
questi signori che-il nostro ambasciatore, trovò il ter- 
reno favorevolmente preparato. Abbiamo sott'occhio 
una serie di articoli che fanno risaltare gli ‘ortori di 
questo commercio. La circolare det Liddel è redatta 
nei termini più energici , © lo Standard, in: partico- 
lare, si è occupato molto della questione, . — 
Siamolieti di poter annunzi: 
la filantropica signora che dirige il collegio înterna= 
zionale di Napoli, nel quale sono già ricoverati oltre 
trecento fanciulli, ha scritto allo Stuart:chela lettura 
del suo romanzo gli ha suggerito il pensiero di rico- 
verare essa, fino a duecento fanciulli ‘che potessero 
essere strappati dalle ‘mani dei 
patriati. La Società italiana di beneficenza in Londra 
si è affrettata ad accettare 
Lo Stuart, continuando l’opera iniziata dal Guerzoni, 


ha reso alla causa dell 
| italiani un segnalato servizio, 


Santa Sofia. Se Caterina non l'ha fatto, non 


voine hanno molti pregi d'imaginazione, di af- » 


può tutto negare; e ‘ 


Stuart, Lamarchesa di Santa Pia ricorderanno le avven- * 


Rione di questo traffico. Il deputato Potter face venire | 


che distribui fra i suoi amici nella Ca- | 


‘echela signora Schwalbe, - 


oro padroni, e rim- | 
la santa e generosa offerta. | 


emancipazione dei fanciulli . 
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NUOVI ROMANZI. 


-.. Uno scrittore che ha italiano il carat- 
tere, e italiana la lingua, è italiano lo stile, 
è il Barrili. Questa lode va data ai suoi ro- 
manzi , nessuno eccettuato. I fratelli "Treves, 
editori di Milano, hanno testè pubblicata una 
sua Diana degli Embriaci, storia del XII se- 
colo (L. 3). Il Barrili in questo suo libro ha 
preso a narrare le gesta dei Genovesi in Terra 
Santa. Le ricerche storiche da lui fatte, gli 
studi intrapresi e compiuti per togliere dal- 
l'obblio questa pagina gloriosa della storia 
genovese stanno pudicamente nascosti sotto 
una delicata e piacevole narrazione di amo- 
rose vicende, 


Il 'Barrili conosce la vera misura del ro- 
manzo storico, come già notài a proposito di 
un altro suo bellissimo racconto: Castel Ga- 
vone, al quale mi pare che Diana degli Em- 
Vriaci vada innanzi per l'importanza dell'e- 
poca storica presa ad illustrare, come pure 
per un certo fare più vivace e spigliato, I ro- 
manzi del Barrili vengono ordinariamente pub- 
blicati la prima volta nelle appendici dei gior- 
nali; ma quando l'autore lì riunisce in un 
volume, si è costretti ad ammirare l'armonia 
delle varie parti, frutto d'un piano prestabi- 
lito e ben meditato. Nei lavori del Barrili c'è 
il cuore dell'artista, la diligenza del letterato. 
Gli amori della vezzosa Diana degli Embriaci 
e del prode Arrigo da Carmandino commuo- 
veranno tutte le anime gentili, e il nuovo ro- 
manzo accrescerà la fama del simpatico au- 
tore, il quale, diventato legislatore della pa 
tria, non è infedele alle muse, 

Un altro bel romanzo storico, stampato pure 
dal Treves, è la Widanzata di Palermo, di A. 
Serra-Greci (L; 2). Di questo elegante scrit= 
tore fu pubblicato, tempo fa, nelle appendici 
dell'Opinzone, poi in volume, un altro racconto, 
Adelgisa, che i lettori. non hanno certo di- 
menticato. La Fanzata di Palermo com- 
parve, se non erro, nelle appendici del Pun- 

| goto di Milano. Il Serra-Greci è un acuto in- 
Vestigatore di cronache antiche sanch'egli, come 
il Barrili, scrive italianamente con garbo, anche 


egli sta in guardia contro tutto ciò che potrebbe 
saper d’imitazione. Nella Fidanzata di Pa- 
Termo trovo un notevole progresso sui prece- 
danti lavori dello stesso autore; l' invenzione 
si frammischia meglio e più naturalmente alla 
storia, i caratteri son trattati con maggior 
sicurezza, i fatti s'intrecciano e si svolgono 
con minore sforzo. Il Serra-Greci è senza dub- 
bio uno degli scrittori italiani di romanzi che 
danno più liete speranze. 


E poichè ho preso ad enumerare le più re- 
centi pubblicazioni del Treves, farò pure ono- 
revole menzione dei Racconti catiforniani di 
Bret Harte, voltati per la prima volta nel no- 
stro idioma. Si è detto che l’autore di questi 
racconti poteva contendere il primato al Di- 
kens. Senza accettare‘interamente questo giu- 
dizio, bisogna pur riconoscere che nei Zgacconti 
catiforniani la pittura dei costumi è fatta da 
maestro. Si vive coll'autore in quelle regioni, 
in quel mondo di avidi speculatori, di giuoca- 
tori, di donne galanti; si viaggia in quelle 
diligenze antidiluviane, si traversano le oscure 
foreste, si sfidano gl'impetuosi torrenti, si 
cerca riposo negli alberghi californiani, simili 
non di rado all'antro di Caco. Ma l’autore di 
questi racconti ha due altri meriti non comuni; 
è ricco di quell’ umorismo inglese che sta così 
lungi dalle pompierate francesi o italiane, è 
al tempo stesso sa toccare, a tempo e luogo, 
il cuore dei lettori. In ciascuno de’ suoi rac- 
contini sono scolpiti due o tre caratteri; i 
suoi personaggi sono riprodotti dal vero: al- 
cuni tipi ricompariscono in più racconti, quan- 
tunque questi non abbiano alcun legame fra 
loro. Per dirla in breve, i Racconti califor- 
niant sono uno dei libri più divertenti che io 
m'abbia letto da un pezzo in qua. Perfino la 
California possiede oggidi quella letteratura 
nazionale che si vorrebbe negare a noi ita- 
liani 


(Dall'Opinione) 


D'ArcaIs, 


MODE. 


Gli associati al Supplemento di Mode rice- 
veranno con questo numero la Tavola di mo- 
detti e ricami , di cui la spiegazione trovasi 
sulla medesima. 


1.— Collo alla marinara per bambini, da ricamarsi 
a spighetta oppure a punto a smerlo tutto frastagliato. 

263. — Culliettina per bimbo di batista ricamata 
al plumetis e punto inglese. 

4 — Angolo per cravatta al passato e a sfori. 

5. — Iniziale per biancheria. 

6 — L V per oggetti di biancheria. 

7. — B M per fazzoletto. 

8,— Guarnizione per vestiti, ricamo inglese e a trafori 

2 e 10, — Guarnizioni per oggetti di biancheria, ri 
camo inglese, | 

11; 12 @ 13, — Guarnizi 
0 al punto inglese. 

14 è 15. — Piccole guarnizioni per corsetti e comicie 
al plumetis e punto a smerlo. 


mi da ricamarsi 0 al passato 


SCACCHI 


Soluzione del problema N. 33, 


Bianco, Nero. 
lt f5-t4 1.0 a6c5 (a 8) 
2. C h2-f9+ 2 R di 
3, D hdo6+ C chel: 


4. A c8-b7 matta 


(a) 1. P_et-e3 


2. D h3-d7+ 2. R ded 
3, C 04-1244- 8 R cd-05 
4. T ffc4 matta 

(0) 1 Pest: 
2 D h3-d74 2. R di-o 
8. A 03-24 8. Redi 
4, C higd matta 


Con altre y 


Sciolto dai signori Pompeo Cardone, Chieti ; Prof. A. 
Fucker Brugg (Sv ; Pietro Barbavia, Sondri 
©, Delp rnaro; Giuseppina Valsecchi, Genova; 
V. Fontasteri, Roma; B. Cerioletti Napoli; P. Vizene 
tini, Venezia, 


Dirigere le corrispondenze alla Sezione Scacchistica, 
dell'ItustRAzioNE ITALIANA, Milano, 


VISTA 


DIFETTI E RIMEDII 


Trattato popolare. — Unica versione 


AI SIGNORI 


Cuscini rotondi e quadrati a va- 
suor riate grandezze e disegni per viag- 
gio — Necessaires per toeletta da 
Ortopedico di FerpIsaNDO BatDINELII, 7, via Pattari, Milano. — Pressi di fabbrica. | dum 


VIAGGIATORI 


viaggio. — Farmacie a_ diverse {{intitro d'acqua l'enon 
grandezze per viaggio, ecc. 
Trovansi presso lo stabilimento 


ULLNA (Boemia). La più vecchina ta 
migliore acqua n le naturale Pur 
ae Alterante conos . Contiene in 
le quantità di Ses- 
i, secondo l'analisi 


‘gati 


santadue grammi di Sai 
futtane da Barruel, 
L'Acqua di Pullna, vaccomandata cal- 


te dai medici più celebri, è di una 


italiana dal tedesco dell'autore L. 
Schnabl, Direttore dell'Istituto Ot- 
tico Oculistico. — Lire UNA. 


È un trattatello popolare d'oculistica 
indispensabile per chi vuol aver cura 
del più delicato e più importante dei 
sensi. Succinto, chiaro e spigliato nelle 
forme, discorre di tutti i progressi della 
scienza, tanto per riguardo all 
quanto per la terapia; addita î mezzi m 
gliori per conserval 
sta e 


led anche dai gi 
G. Susani, Albiate, circondario di Mon 
La Stazione ferroviaria più prossima 


SEME BACHI DI CASCINA PASTEUR IN BRIANZA 


tratto da allevamenti speciali 
e selezionato, a cura dell'ing. G. Susani 
RAZZE NOSTRALI(per l'allevamento 1878)RAZZE GIAPPONESI 
Per commissioni date ENTRO GIUGNO prezzi molto 
ridotti e cosìatut tostonto 7 1500, Cireolari-Pro- 
grammi pre pediscono gratisa chi] 
Le commissioni si ricevono dal sig. ing. 
nello Stabilimento, ed in Milano via S. Pietroall'O 
ignori Fratelli Grossoni, via Manzoni; 7. — In 
— Per i telegrammi S 


x 


ui 
allo Stabilimento è quella di Seregno. 


efficacia non comune nelle inflimmazioni 
del sangue, catarri intestinali, imbarazzi 
gastrici, dizestioni difficili, infliamr 


ne del fegato, della milza, le emorroidi,la 
pletora intestinale, e equa di Putlna 
impiegata con successo in tutte le ma- 


lattie della donna, itterizie croni 
fiammazione dell'utero. Per i fani 
purgante eccellente 6 non irritante. 
Dose: Unbicchiere da vino (ai fanciulli ba- 
sta darne uno 0 due cucchiai da tavola e tem- 


0° per le lettere|perata con latte) riscaldata e da prenderai 
ni Carate-Brianza.| mattino a digiuno ed anche alla sera prime 


andare u letto. Dieta poco serupolosa. Si 


l'empirismo di ottici indotti; e distrugge 
finalmente una folla di pregiudizi inve- 
terati e nocevolissimi. — Vendita presso 


S. Pietro all'Orto, 26, Milano. 


VIENNA 
Kartnerstrasso, N. 96,|e G 
CARLO KOBER. |l. 
Fabbrica di Pipe e Por-| LET 
tasigari di Schiuma di|Mobili per 
mare e d'ambra. 

Spedizioni all’ ingrosso 


LETTI con elastico da L. 26 a 


l'Autore e presso l'editore A. Masoli, Via [sein a terasso 


LETTINI e CULLE per Ragazzi, 
}iardini Alberghi e Catf 
Tavole, Sedie, Poltrone  Canapy 


A Assortimento in Mobili di ferro 
e al minuto contro pa-|vuoto & sagomato. 


MOBILI DI FERRO 


e Guanciale di 


Modici prezzi 


VPAIbum gratis a richiesta 


vende ovunque a prezzo moderato. 
ANTONIO ULBRICH, 
Figlio del fondatore, Direttore generale, 
Controllo originario: Ogni bottiglia di 
terra deve portare impressa la ma 
PUÙLLNAER BITTERWASSER 
GEMEINDE PÙLLNA 
e la capsula: 
PÙLLNAER-GEMEINDE-BITTERWASSER, 


A FBERS0 del BISCIONE. Piazza 
Fontana, con galleria per ‘’'rattoria. 
Bagni. A. Borella, 


si gamento. 
isegni e prezzi corr. gratis dietro richiesta, 


A DITTA ANGELO PESCHINI, 

tappezziere ViaS. Radegonda 3, assume 
ualunque lavoro tanto in Città che in 
‘ampagna a prezzi modicissimi. 


MILANO. 


—_FRATEL 


RI 


Sono uscite quattro dispense dell'Opera 


L'ARTE ATTRAVERSO AI SECOLI 


Prezzo d'ogni dispensa Tuir 2, — Associazione all'opera completa Lire 30 


| Milano. - FRALELLI TREVES, EDITORI - Milano 


OCCHIO AI BAMBINI 
del dottor CESARE MUSATTI 
Seconda edistone con aggiunte dell'autore 


L. 2. 


ETC dt RU 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SCACCHI 

PROBLEMA 

Del signor V. Furletti, 
Nero. 


N35. 
di Venezia. 


SCIARADA 0, — FRATELLI TREVES, — 


Dal colle il primiero al mare si avia, QUESTA SETTIMANA ESCE: 
Ma povera è l'onda e.lunga la via! n( 
Feroce comando all'altro strappò 


NELL'ARMENA E NEL LAZISTAN 


TEOFILO DEYROLLE 
Un vol. di 250 pag., in 8 illustrato da 88 in- 
cisioni e una carta geografica 
LIRE TRE, 


Un grido tra l'Alpi cheinvan non suonò! 
Il terzo conduce la schiera sapiente 
Degli anni nell'alba scolpitaci ìn mente. 
Un truce omicida con reo magister 


Immani or fa stragi; è questi l'inter! | .* 


} Spiegazione della Sciarada a pag. 140: Mani-polo, 


Ai ODA EI 
Bianco. 
Il bianco col tratto matta al terzo 


NB. Vedi la soluzione del problema N. 33 


G 


H 
Spiegazione del Rebus a pagina 140 > 
Ohi corre più arriva il primo. 


colpo. 
a pag. 155. 


Le Inserzioni s! rIcevono 
esclusivamente all'Agenzia d' Annunzi 
e Commissloni 
ell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
MASOLI ANGELO 
Milano, Via San Pietro all' Orto 26, Milano 


Prezzo per lea centesimi 30. 


fa degli abbonamenti alla inser-| 
à spedita gratis e franco a chi] 
ne fa richiesta, | 


Milano. - FRATELLI TREVES, EDITORI - Milano 


BIBLIOTECA AMENA] 


— RACCONTI E ROMANZI — 
a Una Lira al volume 


d'un uomo raccontata dal suo 
ro, di MANUEL FERNANDEZ Y Gox= 


7 

2, Clava-Dotor, di P. G. MoLmentI, 

3 La maschera Gialla, di Wu, Corse. 

4. Costanza Gerardi, di I 

5: Adalgisa, di A. SER 

6. Donna Olimpia Panmfiti, romanzo sto- 
rico di L. CAPRANICA. 

7 ‘0350 del diavoto, di J. NOMRELA, 

‘o Bonaspada (Belle Rose), di 

AMEDEO ACHARD, 

10, Quondam Bricheti, di E. Cuavetti 

ll Maschere Sante, di L. CAPRANIC 

19; It:sorbetto della regina, di È. } 
CELLA DELLA GATTINA. 

13 6 14, La legge e la donna, di W. Coli 

15, Manon. Lesc 

16 è 17. La nuova-Maddai 
viva, di WILKIE 

18, La marchesa < 

CEVA 


RUe= 


NB 
alt; di VITTORIO! 


e di ieri, di GRANVILLE MURRAY, 
20, Giulia di Treccur, di Orravio Feut- 
stanza turchina, di 
— Un ultimo successi 


pLINS. 
24, Giovanni di Thommeray, di G. £ 
23. Parigi in America 0 Îl mondov 
e il mondo nuovo , del dottor 
LEFEBVRE ardo Laboulaye). 
26 e 27. La congiura di Brescia, di L. CA- 
PRANICA. 
28 Povera Giovanna, di V. Bersezio. 
29. La principessa russa, di 
30 e 31. Lady Isabel, della signora Woon. 
32 e 38, Fra Paolo Sarpi, romanzo storico] 
di LL CAPRANICA. 
3. It processo Lerouge, di E. GARORIAU. 
35. Teresa, di ALessAnDRO Dimas (figlio). 
36. Dieci mila franchi di mancia, di Vi 
PERCEVAL. 
37. Povertà dorata, di E. BERTHET. 
. Consuelo, di G, SAND. 
Maddalena, di E. Anovr. 
41, Marito e moglie, di W. CoLuns. 
42, IL primo dolore, di SARA. 
Racconti Californiani, di BRET-HARTE. 
di SARA. 
1 di GIORGIO James. 
Iliberatore, di B. Drsr, 
48, Tempi difficili, di CARLO DIcKENS, 
49, Il fawdrito della regina, di A, ARNOUD 
e N. FoURNIER. 
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io speciale della Ditta CasaRETO di Genova per la GRANDE LOTTERIA ITALIANA di cui all'avviso che 

e è degno della massima attenzione e tale da corrispondere alle esigenze della sia numerosa elientelar la quale 

può concorrere per intero a tutti i premi: 1° Acquistando le Cartelle originali definitive: 2° Restituendole a piacere 
entro il 5 ottobre p. v_ricuperandone il prezzo diminuito di una sola lira per numero: 3°-Aequistando i Vaglia originali Ca- 


sureto validi per la sola 22. Estrazione. ce 
ha luogo la 22.% GRANDE ESTRAZIONE col premio principale di L. 100,000 e moltissimi altri da 


n 15 settembre 18° 
L. 50,000 — 5,000 — 1,000 — 500 ed al minimo da L. 100, in totale 
5702 Premi per Italiane Lire 1,127,800. 
Cartelle originali definitive emesse dal Debito Pnbhlico, concorrono per indiero a tutti i premi della suddetta Estrazione 
è successive, si vendono ai seguenti prezzi che variano secondo là quantità dei numeri compresi in ogni cartella, cioè quelle 


da 1 num. Lire 6 8 10 num. Live 42 50 
2.» 20 » 80 


PER 
MARGOLLE e ZURCHER. 

I. Illuminazione dell'atmosfera . Crepu- 
scolo, Fata Morgana, Miraggio. Il. Nuvole 
e nebbie. III. Pioggia, neve è grandine. IV. 

eni glaciali. V: Temporali. VI 
VIL Arcobaleno, Corone e ao 
Aurore boreali. IX Stelle cadenti. ) 
verî dell'atmosfera. Nebbie asciutte. 
Pronostici del tempo. XIL Meteorolog 
pratica, -Nota:strumenti per osservazioni. 

1 lella Biblioteca delle Meraviglie di 

5 pag. illustrato da 29 incisioni. 
Lire 2. 
OSSIA, 


IL LIBERATORE 
Romanzo di 
BENIAMINO DISRABELI 


(ORA LORD BEACONSPFIELD) 


Un volume in-16 di 300 pagine 
(forima il votume 47 della Bibl, Amena). 


Una Lira. 


FALLIRE AE 
|. Milano. - FRATELLI TREVES, EDITORI - Milano. 
[NBRIA 
110 
ROMANZO 
ANTON GIULIO BARRILI 
Un volume in-16 di circa 350 pagine 


E USCITO: 
DI 
Lire Tre. 


Altre opere dello stesso Autore: 


Val d'Olivi. 
Castel Gavone. 

Come un sogno. 

La notte del Commendatore, 


Capitan Dodero, Santa Cè 
cilia, La 
L'Olmo e l'Edera, Il libro nero. » 3 — 
Leconfessioni di Pra Gualberto, » 3 — 
Rossi e i Neri, 2 vol, »7 Cuor d'oro cuor di ferro. 
Semiramide. »3= | Za legge Uppia. 
D'ImmxentE PUBBLICAZIONE: Cajo, Tizio, Sempronio, 


mi 
ALIA 


4, 


da 


200» 


Dopo l'estrazione sino a tutto il 5 ottobre p. v_îa-Ditta Casareto si obbliga riacquistare le_cartelle da essa vendute colla 
differenza ni una sola lira per numero sempre quando il compratore nella richiesta di acquisto dichiari riservarsi la facoltà 
di restituirle. Ù ra 
dd a tutti i premi si vendono Una sola Lira cad. 
di idem 28 — DO idem 57 — 100 idem 115. 

Ure 4877, in Genova, presso la Ditta Fratelli CASA- 


sett. 18 


Le domande che perverranno dopo JI 14 Settembre saranno respinte insieme all'importo. 


in telegrafici devono avvisarsi con dispaccio semplice all'indirizzo CASARETO - Genova. 

1 bollettini uliciali della suddetta e successive Estrazioni saranno: sempre spediti grati MO, 

B.A scanso di ritardi od. equivoci nelle spedizioni, che saranno fatte a volta dii corriere, si raccomanda di scrivere l'i 

0 in modo chiaro e preciso. — Le rimesse dii denaro devono farsi o mediante vaglia postale o per lettera raccomandata 

dn sal gar de dalla conseguenza delladispersione Nou si terrà conto dei reclami concernenti rimesse fatte con mezzi di 
rsi dai suindical : Mei 


CopaRa EUGENIO, Gerente 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


